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ARGOMENTI. 



Bacconta il Poeta come egli trovò 1' ombra 
di Catone Uticense , dal qaale info rm ato di 
quanto avea da~rare , prese con Virgilio Ja via 
verso la marina ; e lavato che Virgilio gli ehbe 
il yiso d i rugiada, e giunti al lito del mare, lo 
recinse d' uno scliietto giunco. 

r. A N T O LL 

I due Poeti videro venire al lito un vasello 
di anime , 'condotte da un Angelo a purgarsi : 
tra le quali fa riconosciuto da Casella suo ami- 
co , che trattenendo Dniite cui suo canto , so- 
pràggiunge ^' ombra di Catone, il c[uale ri- 
prende l'anime di negligeuza. 

CANTO III. 

Partitisi i dne Poeti , eì volgono per salire il 
monte , il quaìe veggendo malagevole oltre 
mo<lo da potere ascendervi , stando fra se stessi 
SaTrStosi, da alcune anime^ Jnr~3etlo, che 
toriitindo a dietro troveranno più lieve salita. 
Il che essi fanno ; e poi Dante ragiona con 
fllaotredi. ~ 

CANTO IV. 

I due Poeti non senza difGcoltà salirono per 
uno stretto calle , e si conducessero sopra certa 
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ARGOHEHTI. J 

liako , $h1 qaale postisi a sedere , udirono una 
Toce da sinistra , verso la quale andando , vi- 
dero i Negligenti , tra quali Dante trova Be- 
lacqaa. 

CANTO V. 

Tratta de' Negligenti , i quali avevano indu- 
giato il pcntiuientn inaino alla loro violenta 
morte ; e tra questi trova Buoucante di Moa- 
tefeltro. 

CANTO VI. 

Continua il Poeta di trattar dei medfóimi 
Negligenti. Infine trova Sordello Mantovano * 
«parla universalmente contra tutta Italia , e 
particolarmente contia Fiorenza. 

CAXTQ VII. 

Tratta dì coloro che hanno differito il pen- 
Jirsi, per avere occupato l'animo in sianone 
ed istati ; i quali purgano il lor peccato in un 
verde e liorito prato. 

CANTO VITI. 

I Poeti videro due Angeli scender con due 
affoccale e spuntat e spade a guardia della valle : 
ove discesi . conoSbéro V ombra di Nino de' 
onti. E poi videro una biscia , contra la 

3uale si calarono i due Angeli. In fine favella 
Poeta con Currado Malaspina , il quale gli 
predice il sno futuro esilioT 

CANTO IX. 

Dimostra Dante , sotto la finzione d' un so- 
gno , la salita sua infint) alla porta del Purga- 



tono , e la vìa cTi* egli tenne per entrarvi : 
gurn del Sacramento della Penitenza^ 

CAVITO Y. 

Doscrì vesi la porta del Purgatorio , e la salita 
deìPoeti insino al primo balao 1 nel quale si 
purga la Superliia. Di poi vidcrn esai alla sua 
sponda iniagliati alcuni egempj di iiniiilà : e 
in line clic diverse anime sotto gravissigii pesi 
Tenivano verso loro. 

CANTO XI. 

Dopo r orazton fatta dalle anime a Dio , mose 
tra Dante d' aver riconosciuto l'anima di Ode-r 
rifli d' Agobbio , miniatore , col quale ragiona 
a lungo. 

CANTO SII. 

Partonsi i due Poeti da Oderisi , p vengono 
alla cornice , ove vegi;ono inlaKl'ate su la prir 
" , le quali sono tutte eseinp; 



CANTO XTTT. 

Giunti i Poeti sopra il secondo bajeo , ove sì 
purga il peccato della Invidia , trovan o alcune 
anime vestile di cilicio , le quali avevano cu- 
cili gli ocelli da un filo dI~ferro ; e veggono 
tra quelle Sjipia donna iàanese. 



CANTO XIV. 



Trovano sul medesimo secondo balzo M. 
Guido de l Duca da B reltinoro , e M. Ripigrt 
de' Calboli di Romagna. 



ARGOMENTI. •} 

CANTO XV. 

Dimostra Dante che da un' Angelo furgno 
indrizT.nti per le scale che sagliono sul terz(f 
balzo dove si punisce l'ira ; e clic lurono op - 
pressi da im gran fumo, il qgale fece ^ha 
più oltre T\on poterono vedere. 

CANTO XV I." 

Mostra Dante, die nel fumo erano purgati 
fjl' Iracondi ; tra' quali trova Marco Lomfanrfìoj 
il quale fili dimostra 1' error di coloro che sii - 
111 a no che OR"' "°stro operare venga defitinalg 
jiijjl' influssi de' cieli. 

CAPJTO XVI T. 

Usciti i due Poeti dal fumo e ritornati alia 
luce , Dante è astrailo nnlla imtnaginaziono 
d' alcuni esempi d'Ira. Poi è condono dall' 
Angelo per le scale onde si va al quarto halz.o ^ 
sjjpra il .quale si purga il peccato <ìeW Accidia. 

CANTO XVIII. 

Dimostra Dante quel che sia propriamente 
amore : e dopo aìcufii c;enipj di celerità con tra 
il peccato deìl' Accidia , come da certi suoi 
pensieri ne nacquero più altri , e da quelli il 

CANTO X r X. 

Dopo certa visione Dante sale sopra il quinto 
girone , dove truova Papa Adriano Quarto , 
<)al quale intende che ivi ^ purga il peccala 
^clV Avarizia. 
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CAJJTO XX. 

Il Poeta, seguitando il cammino, dopo ali* 
cuni esemp i raccontati da Ufio Ciapctta , di 
povertà , m liberalità , e tT Avarizia , che si 
purga in questo girone , senti tremare 1] monte;- 
onde le anime tutte si misero a cantar Glorij - 
a_Dio. 

CAKTO XXI. 

Seguitando D:tnle il suo viaggio , incontra 
1' anirna di Stazio , la quale essendosi purgata , 
saliva al Paradiso ; e da lei intende le cagioni 
delle cose da lui sentite. ■ 

CANTO XXII. 
Vanno ì Poeti al sesto g irone , ove sì purga 
il peccato del ia Gola^E trovano tìn arbore 
pieno d'odorileri pomi , sopra il"qunle si span - 
deya un' acqua chiara che scendeva dall a roccia 
del monte. A questo arbore accoatati , odono 
una Yoce che da quello usciva. 

CANTO XXIII. 
Sono i Poeti sopraggiuntl da molte anime; 
tra le' quali conobbe Dante quella di Forese; 
dalla persona del quale , con destra maniera ,~ 
prende occasione di biasimar le donne t'ioren - 
tine intorno agli abiti poco onesti che elle in 
^uel tempo pòriavano. 

CANTO XXIV. 
Giungono ì Poeti al secondo arbore ,da cui 
escono voci cbe ricordano alcuni dannosi esem- 
pj della Gola ; ed in fine trovano 1' Angelo , 
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AKGOMERTI. , li 

dal quale sono inviati per le acale die portano 
sopra il settimo ed ultimo balzo. 

TANTO XXV. 

Essendo Dante salito su 1' qltiDio girone ^ 
truova clie nel fuocn si purga il peccalo della 
Carne. Ua !^t^7'o e da Virgilio ^li sono riìchia - 
rati alcuni dubbj : e si ricordano alcuni esem - 
pj di castità. 

CA NTO XXVI. 

Dante ìntrodnce Guido Gtiinìcelli ed Arr 
aaldo Daniello a parlar seco, 

CANTO XXVII. 

Racconta Dante una sua visione : e come di- 
poi risvegliato sali all' ultimo scaglione. Sopra 
il quale come i Poeti si trovarono , Virgilio lo 
mise in libertà di far per innanzi quanto a lui 
pareva , senza sua ammonizione. 

CANTO xxvni. 

Essendo Dante asceso al Paradiso terrestre, 
si pone a ricercar la vaga foresta dì quello ; il 
cui cammino gli è impedito dal fiume Lete. 
Su la cui riva essendosi fermato , vede M;itet- 
Ha , la qnale andava cantando , e scegticndo 
r uno dall' altro diversi fiori. Questa, pregata 
da Dante , gli scioglie alcuni dubbj. 

CANTO XXIX. 

Andando Dante e Matelda lungo le rive del 
fiume , ammonito egli dalla detta, incomincio 
a guardare e ad ascoltare una gran novità. 



CANTO XXX. 

Beatrice , rllscesa di Cielo , riprende Tl.inia 
della Ignoran/.n e poca prudejw.a sua , avendo 
egli dopo la stia morte tenuta attra via da (]uella 
ajia quale ella per sua salute l' avea indirizzato. 

CAKTQ XXXI. 

Beatr ice seguitando a riprender Pa nie , Iq 
induce a confessar di propria Locca il suo err 
rore. Il quale dopo certa aua caduta , tuffato da 
Matclda nel fiume Lete > beve delle sue acqHc. 

CANTO XXXII. 

popò alcuni accidenti , il Poeta perviene 
bU' Albore della vita , dove egli subitò si ad - 
dormentò ; poi si risvegliò , e yidi cose nuove. 



Pervenuto Dante con Matelda al fiume 
Eunoe , gusta delle stie acque , la cui dolcezza 
perla brevità dello spazio die gli resta di questa 
feconda Cantica , dice non potere esprii^efie. 
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PURGATORIO. 



CANTO I. 

l'er ctìrrer miglior qcqaa qlza le vele 
&mii la- navicella del mio ingegno, 
Che lascia dietro a se mar crudele t 

£ canterò ■ di ^el ^condb regno , 
Ove r nmano spirito si pnrga , 
£ di salire al Ciel diventa degno. Q 

Ma qui la morta poesia risurg? , 
O sante Muse , poi che \ostro sono; 
E qaì Calliòpéa alquanto siirga 

Seguitando '1 mio canlo con quel suono 
Di cui le Piche misere sentirò 
Lo colpo tal che disperar' perdono. 19 

Dolce color d' orientai zaffiro , 
Che s' accoglieva nei sereno aspetto 
peli' aèr puro- infino al primo giro, 

Agli occhi miei ricominciò diletto 

fi ie Pic/^e , figliuole di Pierio, Vedi Ovidio 

nei 5 delfe trasformaiioni. 
l3 Dolce colordì turchino il più hello , d'az* 

ZHiTO , qual' è il zaffiro orientale.' 
tS II primo giro i per lo ciel della -Lunq , ses 

condo 1' antico sistema di TolomiiieQ, 
f ^ RKOftiiiiciè a dar diletto^ 



14 PURGATORIO. 



Tosto eh' io iiscf fuor 'dell' aura moria 
Che m'avéa contristati gli octihi e Ipettq, iS 

Lo bel pianeta eh' ad amar conforta 
Fajceva tutto rider Y Oriènte , 
Velando i Pesci eh' èrano in sua scorta. 

Io ini Tolsi a man destra , e posi mente 
All' altro polo ; e vidi qu9ttro stelle 
ìioa viste mai fiior eh' alla prima gente. %^ 

Goder pareva '1 ciel di lor fiaiqindle/ 
Oh settentriÒnal védovo sito. 
Poi che privato se' di mirar qnelle ! 

Com' io da loro sguardo fuipartito> 
Un poco me volgendo all' altro polo 
Là onde '1 Carro già èra sparilo j 39 

Vidi presso di me un veglio solo , 
pegno di tanta reverenza in vista , 
|Che più non dee a padre alcun figliuolo. 

19 Là bel pianeta di Venere.. 

9t /Pejc/, costellazione, e segno del Zodiaco. 

3o // Carro ; i' Orsa maggiore , costellazione 
settentrionale. 
' Un veglio. Intende Catone Ìl minore , 
nomo tra' Romani d' incorrotti e severi 
costumi; detto Uiìcense, perchè odiando 
la servitù , per non venire in mano di 
Cesare vincitore, s'uccise da se stesso in 
Vtica , città dell' Affrica. Dante , nel 
metterlo per pnstode del Purgatorio , 
imitò semplicemente Virgilio neH' 8 dell' 
Eneide ; Secretosque pioi ; ftis d ari lem 
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CANTO t 



Lunga la batba e di pel bianco mista 
Portava a' suoi capegli simigliante , 
Da' quai cadeva al petto doppia lista. 3<S 

Li raggi delle quattro luci sante 
Fregiàvan si la sua faccia di lume , 
Ch' io '1 v^déa , come 'l Sol fosse davànte. 

Chi siete voi che contra '1 cieco fiume 
Fuggito avete la prigione eterna ? 
Diss' ài movendo «Quelle oneste piunle^ 4< 

Qù T* ha guidati ? o chi vi fa lucerna 
Uscendo fìlor d^a profenda notte 
Ghe sen^re nefa fa la valle inferha? 

Son le leg^ d' abisso così rotte ? 
6 è itiutato in Ciel naovo consiglio , 
Che dannati venite alle mie grotte ? 4' 

Lo duca mìo allór mi die di piglio , 
E con parole e con mani e con cenni 
Reverenti mi fc le gambe c '1 ciglio : 

Poscia rispose lui : Da me non venni; 
Donna scese dal Ciel , per li cui preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni. 54 

Ma da eh' è tuo voler che più si spiÌBghi 
Di nostra condi;dón com' ella è "^erk , 
£sser non paote '1 mio'-eh' a te si nic^^bi. 

Questi non vide nfai 1' ^tìmA Aerà f 

4o C&ro;perocctflto, chepassaperlaoghibuii- 

4s Piamo ; per li peli ddla' barìm. 

5a lati ; cioè , a luì. 

57 // mio volere. 

58-' L' ultima lera ; per la morte/ 



i6 PtmGAtORÌd. 



Ma per la sua follia le fu sì presso 

(Jhe molto poco tempo a volger era. ètì 

Si com' io dbsi , fui mandato ad esso 
Per lui campare , e non t' era altra TÌa 
Che .questa per la qaaìe io mi son messo. 

Moslrét' ho' lui tutta la gènte ria , 
Ed ora intendo mostrar quegli spirti 
Che purgan sè sotto la tua bali'aj 66 

Com' io r ho tratto sana hingo a dirti : 
Dell' alto scende virtù che m'' ajuta 
Condiicerlo a vederti e a «dirti. 

Or tt piacela gradir la sua venuta : 
Libertà va cercando , eli' è si cara, 
Come sa chi per lei vita rìlìuta. 

Tu '! sai ; che non ti fn per lei iimara 
In U'tica la morte , ove lasciasti 
La veste di' al grau di sarà sì chiara. 

Won son gli editti eterni per noi guasti; 
Che questi vìve, e Minós me non lega; 
Ma son del cerchia ove son gli occhi casti 78 

Di Mamatua che' in vista ancor ti prega, 
O santo petto , che per tua la legni : 
Per Io suo amore adunque a noi ti pieg«l< 

60 volger era ; restava da trapassare. 

75 La veste dell' anima; locorpo. jsUgrantti-i 

al giorno dell' unìveraale giudizio. 
yy Minos me non lega. Vedi il Canto V deU' 

Inferno. 
. 79 In vista ; a rimirarla. 



CANTO t ' iij 

ìiiciané andar Jìer lì tuoi sette regni : , 
{ìrazìe riporterò di te a lei , 
Se d' esser mentovato laggiù degni. à4 

Marzia, piacque tanto agli ocelli miei 
Mentre ch'io fui di là, diss'egli allora, 
Che quante grazie vòlle da me feì. 

Or che di là dal mal fiume dimora 
Più muover non mipuò , per quella legge 
Che fatta fu quand' io me ù'usci' iiiora. 

Ma se donna del Ciel ti muqve e regge , 
Come iu di' , nbi^ c' è iriestiér lusinga : ' 
bastiti ben die per lei mi Schegge. 

Va dunque ^ e ^ c^e tu costiii ricinga 
D* un giunco schietto , e die gli lavi 1 viso ^ 
Sì dx* ogni siicidume quindi stìnga; 9$ 

Cbe non si conirerria l' occhio soi^riso 

alcuna: nebbia andar dinanzi al primo 
àlinistro eh' é di quei di Paradiso. 

Questa isoletta intomo ad imo ad imo' 
Laggiù colà dove la -batte l'onda, 
l'orta de' giùnchi sopra '! mblle lima. ioi 

fia Per lì tuoi sette regnì^ per li sette giri del 
Purgatorio , ove si purganu i sette pec- 
cati capitali. 

go Cliu flirta fu da Cristo , quando trionfante 
lai liherò dal Limbo, e al Purgatorio mi 
condusse , vietandomi di ritenere più 
tenerezza di affetto per chi era esclus* 
dal numero degli eletti. 

gG Stìnga f per levi * tolga. 



i8 PURGATORIO. 

Noll^ altra pianta che facesse ffonds 
O cbe 'ndurasse vi puote aver vita , 
Però eh' alle percosse noa Seconda. 

Poscia non sia di <|iià vostra reddita : 
Lo Sol ti mostrerà, che surge ornai. 
Prèndere '1 ittonte a 'più lieve salita.' io9Ì 

Così spàrì ; ed io Su nìì levfi 
Senza parlare, e tutto mi ritrassi 
AI duca mìo , è gli occhi i lui drizzi^ 

Et cominciò : Figliuól, segui i mìei passi: 
Volgiamci indietro, che di qua dichina 
Questa pianar» a' suoi tèrmini bassi, ii^ 

L' alba vinceva 1' ora maltulina 
Che fuggia 'nuanzi, sì che di lontano 
Conobbi il tremolar della nntrina. 

Noi andavam per lo solingo piano, 
Com' noto che torna alla smarrita stradi ^ 
Che'nfìnò ad essa li par ire in vano. lad 

Quando noi fuiàmo dove la rugiada 
Ì*ugna col Sole , e , per èssere ìn partó 
Ove adorezza , poco si dirada ; 

Jò5 N'ori secónda ; non cede e ai piega , coOitf 

il giunco } alle percosse dell' onda. 
io6- Reddita-ì ritorno. 

f07 F^i mostrerà là vìa per salire il monte doTtf 
è l'erta men faticofia. 

ii$ V alba vincea, ec. Dall'alba chiara rima' 
neva vinto e focato verso l'Occidente 
l'albore più debole del primo mattiooi 

:ta3 Oee adorexse i ec. dar* i retìo, ombra. 



CANTO I. _ 

.^mlio le mani m sa V erbetta sparte 
StKiveiiiCTte 1 mio maé^ro pose; 

io che fi» accorto cU su* arte 12? 

Porsi Ter 1^ le guance lagrìmòse : 
Qoì'vi Dai fece tutto discoTerto 
Quel cojór che l'Inferno mi nascóse. 

Venimmo poi in sul lito diserto 
Che mai non vide navicar sue acque 
]Uom che di ritornar sia poscia sperlo. i3> 

Quiyi mi cinse si com'allriii piaGrjue : 
Oh maraviglia ! che qual egli scelse 
L* limile pianta , cotàl si rinacque 
j^itamente pnd$ la svelse. i36 

CANTO n. 

Olà èra il Sole all' orizzonte giunta 
Iio cui merìdìàn cerchio coverchia 
Cenisalém col suo più alto punto; 

fnq Quel color mio naturale che l'inferno mi 

nascose colla sua fuliggine. 
^33 Uuom che di ritornar , ec. perchè Ulisse 
che solo tentò questa navigazionei , vi 
restò sommerso , come ha detto nel 
Canto ^xvi dell'Inferno- 
p Già f-rr* il Sole , ec. Già già spuntava il Sole 
àalV orizzonte che era a vista di Dante , 
it (juale trovandosi, come sì è detto, 
^gh aiiiipocli dì Gerusalemme , però men? 



9& ' PURGATOBIO^ 

E la notte eh' oppósita a lai cercbU 
Usina di Gange fìior con le bilance 
Che le di^gion di man quando soverchia : $ 

Sì che le bianche e le vermiglie guance .- 
Là dov'io-èra della beila Aurora 
Per troppa etadc divenivan rance. 

Noi èravam lunghesso il mare ancora, 
Come genie che pensa a suo cammino , , 
Che va col cuore e col coi-jm dimora: 14 

Ed ecco , qufli su '1 presso del mallino 
Per li grossi vapor' Marte rosseggia 
Giù nel Ponente sopra 'I suol marino, 

Colai m' apparve, s'io ancor lo veggia, 
tin lume ^er lo mar vemt si ratio 
Che 1 muover suo nessun volar pareggia ; ift 

Dal qual cotja' io tin poeo ebbi ritratto 
L' occhio per dimandar lo duca mio , 
-^ivi'dil più lucente e piaggidr iatto. 

Poi d' ogni lato ad esso m' apparìo 
Un , non sapéa che , bianco , e di SQtto 
A poco a poco un altro a lui n' uscio. s4 

tre a lui nasceva il Sole, tramontava risr 

petto a Gerusalemme. 
5 Con le bilance \ colla coEtellazìonc delU 

Lilira opposta all'Ariete in cui si trovava 

il Soie come si ^ .detto al Canto i deU' 

Inferno , v. 38. 
9 Rartcc ; dorate. 
iG Si; per rosi : paitirella rli desiderio. 
x3 Un binin o , ec. Vide priiiui Ìl bianco dfllP 

ali , a poi la bianca $i,ola dell' augalo. 



CAIVTO n. 



Lo mio maestro ancor non fece motto 
JHenire che i primi bianchi apérser l'jdi i- 
Aliór che ben conobbe il galeotto , 

Gridò : Fa , fa che le g:inocchia cali. 
Kcco r iageì ài Dio ; piega le mani : 
Om&' Tedr^ -di si fatti ufibìali. 3o 

Vedi che sdegna gli argomenti amaoi , 
fA che remo non vuol , nè altro velo 
Che Y ali sue tra liti si lontani. 

Vedi corno 1' ha dritte verso '1 Cielo , 
Trattando l'aere con l'eterne penne 
Che non si mulan come morlal pelo. 36 

Poi come più è più verso noi venne 
Jj' uccél divino , più chiaro appariva ; . 
Perchè l'occhio dappresso noi sostenne, ■ 

Ma china '1 giuso; equeisenvennearÌTa 
Con tin vasello snelletto e leggiero 
Tanto che l'acqua nulla ne 'nghiottiva : 43 

Da poppa stava il celestial nocchiero > 
Tal che paréa beato per iscritto ; 
E più di cento spirti entro sediero. 

In exittt Israel de Egitto , 

36 Mentre che ; fino a tanto che. 

^7 G«/eo«o; piloto. 

3i v^r^omenrt } ajutì , strumenti. 

p5 Trattando ; movendo , agitando. ' 

Machina 'Igiuso^ ma abbassai 1' occhio 
verso terra. 

44 Per iscritto ; quasi la sua beatitudine si lef* 
gesse fcritt? ne) suo roko. 
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CanUvan tatti 'lìsienic ad traa voce» 
Con quanto di qufil salmo è poi scritto. A8 

Poi fece 1 s^o lor dì santa croce : 
Ond' eì « gittàr* tutti in sa la p!a^[ia , 
Ed d. sen gì , come venne , -yeloce. 

La turba che rimase lì , selva^ìa 
Farda del loco rìoitnindo .intgruo, 
Come colui che nuove cose assaggia. 54 

Da tutte par^ saettava il giorno 
ho Sol eh' avéa con le saétte conte 
Dì mezzo 'I riel cacciato '1 Capricorno; 

Quando la nuova i^entc alzò la fronte 
"VVr noi , ilirendo a noi : Sr vo' sapete , 
IHostratpne la \ia di gire al monte. 6o 

E Virgilio rispose : Voi credete 
rorsè^clic siamo spcrli d' esto loco; 
Ma noi sem peregnn' come voi siete 

£>ìanzi venimmo innanzi a voi un poco 
Per altra via che lu sì aspra e forte 
Che il salir oramai ne parrà ^tioco. 66 

L! anime che si fur* di me accorte 
Per lo spirare eh' io era ancor vivo » 
Maravigliando divcniaro smorte : 

E come a messaggiér che -porta olivo 
Tragge la gente per nàiv novelle » 
E di calcar nessun si mostra schivo; . 71 

5i Selvaggia; non pratica y Straniera. 
4? Dimezzo'l ciel; dal meridiano. Vnoldirf! 
erano già due <m di Sole. 
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CANTO II. a$ 

Cosi al viso mio s'affissdr^' quelle 
l'uìme fortttaate tatte qiiante, 
Qflfsi obbliando d'ire a farsi belle. 

Io vidi nna dì loro trarsi avante 
Per abbracciarmi cori sì grande affettOj 
Cile mosse me a far il simìgTiante. 78 

Oh ombre vane fuor che iiell' aspetto ! 
Tre Tolte dietro a lei le mani avvinsi , 
E tante mi tocnai con esse al petto. 

Di maraviglia, credo, mi dipinsi; 
Perchè r ombra sorrise e si ritrasse , 
Ed io seguendo lei oltre mi pinsi. 84 

Soavemente disse eh' io posasse ; 
Allór conobbi clii era , e pregai 
(Jie per parlarmi un poco s' arrestasse. 

Bispósemi : Così com' io t' amai 
Nd mortali corpo , cosà t* aifio sciolta : 
Però m' arresto : ma ta perchè -vai P g& 

Casella mio , per tornare altra vòlta 
ZÀ dove io 5011 fo io questo viario : 
Biss* io , ma a te come tanta ora è tolta? 

7^ Nessun si guarda di calcar l'altro , e affol- 
larsi. 

7? D' ire a purgarsi per divenir poi beile. 

91 Casella , musico eccellentìssimo a' tempi 
di Dante, e uomo di natura facile e com- 
pagnevole. , 

ga Là dove io san ; in questo Inogo , a pur- 
garmi senza il corpo a sno tempo* 

g3 Ma a te come , ec. come , e chi ti ha fatto 



qft PTJIÌGATOKIO. 

. Ed egli a me: A'essiin m'è fat!o oUraggio, 

Se quei che leva e quando e cui il piace 

Più volte m ha negalo csto passaggio ; ^6 

Che di giusto voler lo suo si face. 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 
^.^i ha voluto entrar con tutta pace : 

Ond' lo eh' era ora alla marina volto 
Dove r acc[ua di Tèvere s' insala , 
Benignamente fu' da lui ricolto. 103 
A quella foce ha egli or dritta 1' ala , ; 
Perocdiè sempre quivi si raccoglie 
<^uale verso Acheronte non si cala. 

Ed io :' Se nuova legge non ti toglie 
Memoria o iìso ali' amoroso canto 
Che mi soléa quietar tutte jnie voglie, io8 

Dì ciò ti piaccia consolare alquanto 
L' anima mia che con la sua persona 
"Venendo qui è affannala tanto. 

perder tanto tempo , che, essendo morto 
già da un peazo , gìmigt ora ; chi ti b» 
trattenuto P 
^7 Di fffus/o -voler ; del giustissimo volere di 
Dio. Fingo Dnnte che 1* angelo non può 
imbarcare si tosto quelli che tardi si pen- 
tirono, riservolo l'anno del Giubbileo , 
, nelqualetu^tele aniniesono levate senza 
fliciina rantrad dizione. ' 
98 pei tre mesi t3at il Giubliileo dell'anno i3oo 

è comitaciato. ' 
Ì04 Quivi si fa il tragitta de* predestinati | 
V siede il saccessor de/ mt^gior Piera, 
fio Perspna i per corpo.' 



CANTO n. aS 

Amor r.ke nella mente mi ragiona , 
Cominciò egli allór sì dolcemente 
Cbe la dolcezza ancor dentro mi suona, x i ^ 

Lo mio maestro ed io è quella gente 
Ch' éran con lui parévan si contènti , 
Com' a nessun toccasse altro la mente. 

Noi àndavdm tutti fissi e attenti 
jUle sue note ; ed ecco il M eglio oneìto 
piidando : Cfaè è ciò /spiriti Jenti? izi^ 

Qoal negligenzia , quale stare è questo ? ' 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio 
Ch'esser non lascia a voi Dio manifesto. 

Come quando cogliendo biada o loglio 
Gli colombi adunati alla pastura 
Queti senza mostrar V usalo orgoglio , laS 

Sr cosa appare ond' elli abbian paura, 
Subitarapnte lasciano star 1' esca , 
Perchè assaiili son da maggior cura J,, 

Cosi vid' io quella masnada fresca 
Lasciare 'I canto e gire invér la costa, 
Com' uom che va , nè sa dove riesca : 
Kè la nostra partita fu men tosta. i33 

iia Junior f et. Principio di uno Cannone dL« 
Diinto, da lui medesimo interpetrata 
nel suo Convivio , ove altamente deSf 
crive l'amoi suo non essere in cosamo»- 
in'e riposto > ma nella Filosofia e ndb 
- Teologia. 
jiQ II veglitt Catone. 

Scoglio i per ÌBcorza, o per isi^glia; 



a$ PURGATORIO, 

CANTO III, 

Awegnaphè la subitana fiiga 
Dispergesse color per la campagna 
Eivolti al monte ove ragióa ne fruga , 

Io mi ristrinsi alla fida compagna: 
E come sarò' io sema lui corso? 
Chi m'avn'a tratto su per la montagna ? 6 

El ini parca da se stesso rimorso: 
Oh dignitosa cosciènza e netta , 
JClome t' è pi'cciol fallo amaro n piso ' 

Quando li piedi suoi lasciar' ]a fretta 
Che 1' onestade ad ogni atto dismaga. 
La mente mia phe prima era ristretta la 
• Lo 'ntetito ^allargò sì come vaga, 
E diedi il TÌso mio incontro al pog^o 
pie'nverso 'icìelpiii alto si disiagli. 

3 Fntgqre ; p^r ispignere , stitn<^are. Cioè , 
verso dove ne stimola a4 andare la retta 
. ragipne. 

fp Li piedi dj Virgilio , che anp or ewo cogli 
altri spiriti ^i era posto a correi'e qnasi 
all' impazzata. La fretta , la «jaale toglie 
il decoro. 

f % /Ristretta dalla paura. 

f 3 Lo 'iile/ìto raltargò , ec. ri confortai) dosi B 
slargandusi riprese il suo prlftcipale in-r 
. tento di salire al mon,te , slccooif di fà^ 
iuvagliita- 

piilaga 'j sì .filata .e si 8ten4:s* 



' CANTO lÙi 4J 

to Sol dietro fiammeggiara róggio 
Bollo m' era dinanzi , alla flgoia 
Ch' a^e^a in me de' suoi faggi l' appoggio^ 18 

Io mi -volsi da lato con paura ^ 
D' èsser abbandonato quand' io TÌdì 
Solo dinanli a me la terra oscura; 

E il inio conforto : Perchè pur diffidi y 
A dir mi cominciò lutto rivolto ; 
Hon credi iU me leco , e eh' io ti guidi ? Hi 

Véspero è già colà dove sepolto 
È il corpo dentro al quale io facéa ombra : 
ITipoli 1* ha, è da Brandisio è tolto. 

Omài , se innanzi a me nulla s' adombra * 
Hon tì maraviglifr pi4 elie de' «Idi 
Che r uno aU' altro raggio non iiigombra. ìli 

A sofferir lontìenti e ealdle gieii 
Snnili corpi la wtù dispone. 
Che come fa non vuol eh' a noi si svelle 

Matto è chi spera che nostra ragione 

16 Dietro alle mie spalle, 
ai Oscura ; ombrata. 

s5 reip^ro igià colà , ec. per dire die già 
era sera in Italia. ' 

«7 Napoli ;■/.», ec. Vlrsilio morlm Prindisi , 
e fu scpt>Uo a Napoli. . 

IS Di' cieli , che si credevano diafani, traspa- 
renti , e qàasi di cristallo. 

So 1.' uno ole altro cielo. ....... 

3, SimiUcorpi; questicorpiaerenunibalmm. 
La virili divina. 



a8 PtRGAtORib. 



Possa tfascórrer la infinita -via 

Che tiene una sostanzia in tre personè. . 

State contenti , umana gente, al quia ; 
Che se potuto aveste veder tiilto , 
Blesliér uon era partorir Maria; 

E disiar vedeste senza frutto 
Tai , che sarebbe lor disio quetato 
eh' eternalmente è dato Jor per liilto : 4^ 

Io dico d' Aristotele e di Pìàio , 
E di moki altri ; e qui chinò la li onte 
E ptii non disse , e rimase turliaco. 

PJoi divenimmo in tanto appiè del mionte : 
Quivi trovammo la roccia si èrta 
Che indarno vi sarién le gambe pronte'. ^S' 

Tra Lérici c Tiirbia la più disella 
La più Tótìn(& vìa ' è &ia' sfiala , 
Terso di quella , agévole ed aperta'. 

Or thi sà da qual man la costa cala , 
. Disse ilfliaestromio fermàndo il passo 
Si che possa sah'r chi va senz' ala ? 5i 

E mentre che tenendo il viso basso , 
£saininav£[ del cammin la mente, 
Ed io mirava suso intoi^no al sasso ; 

Da man sinistra m" appi^i-ì una gente' 

37 Stale conlenti al quìa ; non siate smoderai! 

al voler sapere le ragioni delle cose, 
39 Partorir Maria; che Maria partorisse. 
4t) Lerici , picciola città, Turbia , castello del' 

Genovesato. 
S8 Geate ; moUitndine. 



CATfTO nt. 
lì' aftime che movieno i piè ver noi, 
K non pareva , si venivan lente. 6*, 

Leva , diss' io al maèstro , gì' occhi tuoi : 
Ecco di qua chi ne darà consiglio , 
Sfe tu da te medesmo avéf noi puoi. 

Guardommi allora , e con HhetO piglio 
Rispose : Andiamo in là, cV ei véngon piano; 
£ tu- ferma la speme , dólce figlio. 6& 

Ancora era qtiel' pòpol di lontdXia'^ 
r dico dopO 'i nostri mille ^assi, 
Qnant'un bnon ^ttatór trama con minff;''' 

Quando si strmser tutti ai dnrì inassi' 
Dell' alta ripa ,■ e stéttei' ferirti e stretti , 
Com' a- guardar , chi va dubbiando, stassì. 7* 

O ben iìniù , o già spiriti eletti , 
Virgilio incominclù , per quella pace 
CIi' io credo che per voi tutti s' aspetti , 

Ditene dove la montagna giace , 
Sì che possibii sia 1' andare in suso ; 
Che Ipérder ten^oachipiàsapiùspì'acè. 78^ 

Come le pecorelle éscon dd chimo' 

64 Liberò pìglio ; gioviale aspetto: 
60 Dopo che già avevanio-noì altri fatto-iltf - 
con miglio di strada y andando loro in-^' 

contro. . . 

69 Quanc" un buon giUaCOre lanciando O pie*" ' 

tra o dardo. 
73 Finiti ; per morti. 
76- Giace declina e s'abbassa^ 
79- Del chiuso 'f dalla stalla.' 

3, ì 



ào i^UIlGATORIO. 

Ad una a dde s tre , é 1* aìtte itaxtìià, 

Xinudette attetrando V occhio e 1 ntoso ; 

E ciò die fa la prinui l' altre fenno i 
Addossandosi A l«i s' ella s' arresta , 
Sémplici e queie ì 6 lo 'mpeiichè non sanno : 84 

S vid'. io muÓTer a venir la lesta 
Di quella mandria fortunata allotlaf 
Pudica in tactia e nell* andare one^. 

Come colór dinanzi vidér rolla 
Ì.a luce in lerfa ^al mìo destro canto , 
Si che r orabr" era da me alla grotta ; 90 

fìistafo , e irasser sè iinlielro alquanto, 
E tutti gli allrl che veriieiio appresso, 
Kon sappiende '1 perche, fero alirettanto. 

Senssa vostra dimanda io vi confesso 
Che qnest' è corpo uman clie voi vedele^ 
Perchè '1 lume del Soie in terra è fesso. 96 

Non vi maravigliate ; ma credete 
Che non senza viriii che dal Ciel YSgna 
Cerchi di soperchiar questa parete. 

Cosi 1 maèstro : e qudia gente degna , 
Tornate , disse ; ìntrate innanzi dunque f 
Coi dossi deUeman' tacendo insegna. 102 

Si j^tterm/if/o; per chinando a terra. 

85 Latesta; la guid» , la prima di quella mol' 

titudiae di auime» 

86 jiihua ; allorf. 

99 Farete ; per balzo di montagna. ■ 
loa Coi dossi.^ «e- additando il'iaogo con lo 
■tendere tutta la insao «oli» pklina ingiù. 



CAjsTO ni. 3Ì 

Ed" tati di loro incominciò : Cliiìinqne 
Ta se' , così andando volgi il viso ; 
Pon mente se di là mi vedesti uncpie. 

Io mi volsi ver lui è gilardàii fiso ; 
Biondo era e belfo e di gentile aspetto , 
Ma r un de' cigli un colpo pvéa diviso. 108 

Quando mi fui umilmente disdetto 
D'averlo visto mai , el disse: Or vedi; 
'£ mostrommi una piaga a sommo il petto. 

Poi sorridendo disse : Io son M^nfcedi 
Nipote di Gostanza imperadrice; 
Ond' io li prego che quando la ned} Xi4 

Vadi a mia bella figlia genitrice 
Jhìl' anót di Cif;ilia e 4' Aragona , 
£ dicfiì a lei 11 fer , s' altro si dice. 

io5 Un^iiè ; mai, 

109 Disf/irc i per negare. 

112 Mft Il/refi i^Tc di Puglia e di Sicilia, nìpotp 
dìGostanza móglie d' Arrigo V impera- 
doie nemico tìerìssìmo pella Cfateaa , - 
che mori scomunicato. 
'|i5 Mia bella JìsUa , aneli' essa Gostanza nor 
mmata , donna di Piero re d' Aragona, 
e madre di Feclei i^'i che fu re di Sicilia j 
edi Jacopo che fu re d' Aiagonn , i quali 
furono U felicità e l'onon; di quei r.-ami. 

1,17 Dìchia lei il rv-r, ec. Djlle die io sono in 
lu'igo di salute , se nel mondo, per 
esicf io morto scomunicnto , si fosso 
dìjfitiziata ^ mia dannuzlone. 



3a PURGATORIO. 

Poscia eh* ì' ebbi rotta la persona 
'Di due punte mortali, io ini rendéi 
Piangendo a quei che volenliér penlomu, lao 

Orribil' furon li peccati miei; 
Ma la Bontà infinita ha si gran bcacm. f 
jChe prende ciò cbe si rivolve a lei.' 

Se '1 pastór di Cosenza, eh' alla caccia 
Di me fu messo per Clemente , allora 
Avesse in Dio beo letta questa faccia , 126 

L' ossa del corpo mio sarieno ancora ■ 
In cò del ponte ]>resso a Benevenl» 
Sotto la guardia della grave mora. 

Or le bagna la pioggia e muove '1 vento 
Di fiior del regno, quasi lungo 'I Verde , 

ZI8 Rotta la persona , ec. aperto il colpo da 
due ferite njoriati. 

%ig Mi re/idei, ic. contrito mi convertii a Dìo. 

134 II pestar di Cosenza; il cardinale arcives- 
covo di Cosenza, che fuLegnto di Papa 
Clemente IVneU'esercito di Cario d'An- 

fió , fece disotterrare il cadavere del re 
lanfredì come scomanicato che era ^ 
e seppellire fuor del sacrato presso di 
Benevento. 

ia6 In Dio ; per nella Sacro Scrittura rivelata 
da Dio. Faccia; per facciata o pagina : 
cioè , questa facciata dov' è registrata , 
quanto sia grande la misericordia del 
Signore. 

is8 Cò ; per capo : parola Lombarda. 
1^9 Mora ^^mucchio , .o 'mpnt^ dì sassi. 

Di fuor del regno ì fìiorì del mio r^t}». 
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CANTO m. 33 



Ove le trasmutò à lume spento. i3a 

Per lor maIadizi<Sn si non si perde 
Che non possa tornar 1' eterno amore , 
Mentre clie la speranza lia fior del verde. 

Ver' è «he quale in contumacia muore' 
Disanta Chiesa, ancor ch'infinsi penta; 
Star lì oonvién da questa ripa in iqore i38 

Per ogni tempo ch'egli è stdto , trenta} 
In sua presunzióne se tal decseto 
Più corto per buon preghi non diventa. 

'Vedi oramai se tu mi puoi far lieto ^ 
Bivelando alla mia buona Costanza 
CoAie m' bai visto , ed ^nco esto divieto ; 
Che qui, per quei di là , molto s' aram^. 14S ' 

// erdc , fiume non lontai^o da Ascoli. 
i3s Trasmutò ; trasportò. 

l33 Sì non si perde , ec. non si perde sì fatta- 
mente il santo amore per le loro scomu- 
niche interdetti , che non si possa 
ricuperarlo. 

l35 F^r ; punto , niente , o qualche picciola 
cosa. P^erde ; per vigore. 

139 Trenta- tempi. 

140 P/<ri(i(zzi07ie ; per ostinazione , contuma- 

144 divieto ; questo interdetto che vieta 
r ire a purgarmi. 

145 Perqueiditài perle preghiere fi pi^ opere 

di quei' del ipondo- 



34 PURGATOMO, 

CANTO IV. 

QdEmdo perdilcttarze owér per doglio 
Che alcuna vìrtii nostra comprenda , 
'L' ànima bene ad essa si raccoglie , 

Par cV a nulla potenzia più intenda ; 
E questo è contra quello errÓT che crede 
Ch' un anima sopr' altra in npì s'aiccenda. 

E però , i^uandp s' od,e cosa o vede 
Clie lonpa fotle a se 1' ^nima volta , 
\assene "I tempo, e fuon^ non se n'avvede : 
CV altra potemia è quella che Y ascolta , 
Ed altra è quella eh' ha 1' aiiimq intera ; 
Questa è quasi legata , e quella è sciolta, la 

Dì ciò ebb' io esperi tiur.ia vera 
Udendo quello spiri», ed ammirando 
Che ben cinquanta gradi salito era 

ho Sole ; ed io non m' era accorto , quando 
Venimmo doV|e queir anime ad una 
Gridsro a noi : Qui è vostro dimando. 
1 Quando per tiileiianze , ec. Tuttq ^aeato 
ragionamento è secondo la filosoita To- 
mistica , e vuoldire ; l'anima , nell' attrarsi 
fortemente e raccogliersi in una potenza, 
rimane impedita di sì fatta maniera qi? 
• . cefBaÌBlanlo l' eserciziodeiral&epotwB*. 
G' S accenda^ nasco e cominci a liyere. 
17 jid una voce , tutte insieme. 
. i8 /^oi/rorfimonrfojilpBsso.illaogopiùagiato' 
da salire t die ci don)cndaste dorerà. 



CA?tTo IV. as 

Maggiore aperta molte volte jinprana 
Con una forcatella di sue spine 
li'uoiD della TÌU^, quando l'uva imbrunaf 

Che non era lo calle onde saline 
Lo duca mìo ed io appresso soli , 
fome da noi la schiara $i partine. 

Vassì in Sanléo » e disfiéndesi io Noli , 
Sfóniasi su Bism^iitb'va in cacume 
Con esso i pie j ma qui convién eh' ucm voli , 

Dico con r al! snelle e con le piume 
Del gran disio, direlro a quel condotto 
Clic speranza mi dava e facéa lume. 3d 

Noi salivam per entro "! sasso rotto, 
E d' ogni lato ne slriiigéa lo stremo, 
E piedi e man' voleva 'l suol di sotto. 

Quando noi fummo in su l'orlo supremo 
Del!' alta ripa alla scoperta piaggia , 

ig ^/)er/a; apertura, varco. Impnina; chiude 

con pruni o spine. 
,30 /"orcate/Zd^picciola forcata , che è quanto 

si può prendere con una foica. 
31 Saline, panine ; per s;i!i , parti , in rima. 
a5 Sanleo ; ciltà nella legazione d' Urbino. 

iVfj/t; ciltà (te! Genovcsato. 
a6 Bisinantova ; montagna altissima Del terri^ 

torio di Seggio. 
>7 Con «Mo //lìJ; co' piedi. 
39 A m^l fonàotio ) alia baona condotta '^i 

virf^Iìo. 

3» Lo stremo ; 1' estremità , e quasi le spondle 
di quella spaccatura. 



PURGATORIO. 
Maestro mìo , diss* io , cbe via faremo ? 

Ed egli a me : Nessun tuo passo caggia; 
Pur ^uso al monte dietro a me acquista , • 
Fin cUe n'appaja alcuna scorta saggia. 

Lo sommo er' alto che vìncéa la vista, 
^ la costa superba più assali 
Che da mezzo quadrante al centro lista. , ^% 

lo' era lasso ; quando cominóii i 
Q dolce padre, vagiti, e rimira ' 
Com' io rimango sol se non ristai. 

Fìglinól mio , disse , infiìn quivi li tira , 
Addìlt^domi un balzo un poco in sue 
Che da quel lato il poggio tatto gira. !i& 

Si mi spronaron le parole sue , 
Cli' io mi sforzai, carpando appresso luì, 
Tajito che cinghio sotto i pie mi fue, 
A seder ci ponemmo ivi amendiii 
Volti a Levante ond' eravam saliti ; 
Che suole a riguardar giovare altrui. 54 
Gli occhi prima drizzai à' basii liti 

3y Caggia; caè^ in dietro, torni verso la china. 
38 ^cfuiffa, guadagna terreno, aT4Disa il passo. 
4t Superba ; ripida. 

43 Che lista , ec. che linea elevata di 4^ gradi 

sopra il piano orizzontale. 
So Carpando i camminando colle mani e coi 

piedi. 

5t Cinghio ; per balzo dì montagna. 
.54 Giovare a riguetrdar; dilettar? i) rimirar 
quel già ^VXt cammino, 



CAJìTO ir. 37 

Poscia gli aHzSi ài Sole , ed ammìraTa 

Che da sinistra n' eravam fèrìti. 

Ben s' avvide '1 poeta che io restava 
Stupido tutto al carro della luce, 
Ove tra noi ed Aquilone intrava, 60 

Ond' egli a me : Se Castore e Polluce . 
Fossero 'n compagnia di quello specchio 
Ole su è giù del suo lume conduce , 

Tu vedresti '1 Zodiaco rubecchio 
Ancora all'Orse più stretto rotare, 
Se non uscisse fuor del cainmin vecchio. 66 

Come ciò sia se 't vuoi potér p elisa re , 
Dentro raccolto immagina Sión 
Con questo monte in su la terra stare 

56 Ed ammirava, ec. Essendo Dante colla fac- 
cia versò Levante sotto la zona tempe- 
' rata opposta alla nastra, il Sole lo feriva 
da man sinistra, di che si stapiva. ^ 

■£1 Se Castore e Polluce, ec. Cioè, se il Sole 
non fosse in Ariete , ma in Gemini , al- 
-trìmeott detti Castore e Polluce, sarebbe 
.più vicino air Orse, o Settentrione. Per 
chi intende di sfera armillare basta cosi. 
Per chi non intende ci vorrebbe troppo. 

fìa Di (fucilo xpecchio ; del Sole. 

63 Su e già ; 1* uno e 1' altro eniisperìo. 

66 Del cammin vecchio; della via solita* con- 
sueta ; cioè dell' Eclittica. 

t& Dentro raccolto , ec. tutto raccolto in te 
stesso, immaginati il monte Sion e queste 
monte del Purgatono essere tra essi anti< 

f od;,. . 



38 PURGATOiirO. 

Sì eli' amendue hanno uv solo orizón 
K divrrsi emisperi ; onde )a sirnda 
Che mal non seppe cariTgpiar Fetón 7^1 

Vedrai com' a cnstni convii'fn ciie vada 
Dall' UH , quando a colui dall' allro fianco. 
Se Io 'ntcUetto luo ben cliìaro bada. 

Cer^o , maestro mìo , dìss' io , unquanca 
Non vid' io cliiaro sì com' iò discerno 
Iià dove nuÒ 'ngegno paréa manco, jB, 

Che '1 mezzo cerchio del moto superno ^ 
Clfaesi chiama Equatore in alcun' arie 
E ohe sempre riman tra '1 sole e '1 verno , 

I*er la ragion che di' , quinci si parte 
Verso Setlentri'ón ; qnando gii Ebi;éi 
Yedévan lui verso la calda parte. 84 

Ma s' a le piace , volontiér sapréi 

Mal ; cioè , con danno , sciaguratamente. 

Fetonte nniì seppe gnidarci i( carro' del 

Soie suo padre. 
y3 Vc'hai comò, n cotcsln monte dove Hi sei , 

cioè, qu(-l monie dd Purgat.irin , il Sole 

riusciià ad un iiiiuco, e al monte di Sion 

riusoirà al fìanco opposto. 
^8 Manco \ per manòhcvole , insifflQpiente. 

80 In alcun arte } uelt' Astionomia e. nell^ 

Cofiinografin. 

81 Tra 'l sole ; cioè, Ira l'esiatp; per meto- 

nimia iii;iter;do !a causa jier I' fffetio. 

83 Quando gli lHirei , siccome abitanti già qef 

.luogo antipódo. 

84 Ferso la calda parte iUl ]\|ezzog)Qrii9> 



CANTO IV. 39. 
Quanto ayeirio ad andar , che '1 poggio side - 
Kù che salir non pòssoo gli occhi miei. 

Ed egli a nte : Questa montagDa è tate 
Cile sempre al cominciar di sotto è grave ; 
£ quanto uom più va su , é mea & niaie. go 

Però quand'ella ti parrà soave 
Tanto che 1 su andai' ti fia le^^eA) , 
Come a seconda in giuso andàr per nave; . 

Àilór sarai al fin d'esto sentiero: 
Quivi di riposar 1' affanno aspetta : 
Più non rispondo ; e que^o so per vero. 96 

E com' egli ebbe sua parola delta , 
Una voce di presso sonò : Fotse 
Che di sedere imprima avrai distretta. 

Al SUOI) di lei ciascun di noi sì torse ^ 
E vedemmo a mancina un gr^n jietrone 
Del qual né io ned ei prima s" accorse. ioa 

Là ci traemmo ; ed ivi éran persone 
die si slavano all' ombra dietro al sasso, 
Com' uom per negligenza a star sì pone. 

E tin di lor che mi sembrava lasso f 
Sedeva ed abbracciava le ginocchia 
Tenendo 1 viso giù Ira èsse basso. - lo^S 

O dolce signórmio , diss' io , adocchia ^ 
Colui che mostra sè più negligente 

gì Andare a seconiìa ; navigare S^cqndo I9, 

corrente dell' pcqaa. 
99 Distretta ; stretta , necessiti, 
loi P«0ioRe ; pietra ((l'andò. - 
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Che Sé pigriùa fosse sua' siroccbiaV 

AUór si volse a noi , é pose mente 
Movendo '1 viso pur su per là coscia , 
E disse : Or va tu su, che se' valente. ii'4. 

Conobbi allór chi èra;' e queir angoscia' 
Che m'avacciava un poco anckìr la lenft 
yHon m' impedì V andare a Ini ^ e poscia 

CE' a luì ini g^nto alzò la testa append ^ 
Dicendd: Hai ben -veduto conte 1 Sole 
Ball' omero sinistro il carro mena ? irlo' 

Gli dttl' suoi pigri e le corte' parolé 
Itióssoa lie labbra mie iin poco a riso^- 
I*oi cominciai : Beliacqna, a' me non duole' 

Di te ornai ; ma dimmi perchè assiso 
Qui ritta se' : attendi tu i'scorla , 
O pur Io modo usato t' ha ripriso ? 126 

Ed egli : O frate , l' andar su che porta ? 
Che non mi lascerebbe ire a' martiri 
li* àngel di Dio che ùede 'n su la porta. 

214 Che sé valente. Risposta' ironica. 

ai6 Avacciava\ affrettava : cioè , mi faceva 
più frequente Ìl reitpiro. 

irtì Hai hen veduto, ec. Lo beffa della curio- 
sità d'aver voluto saper da Virgilio per- 
che il Sole lo feriva a man sinistra. 

jaa AJossono ; moverò. 

13^3 Belacqiia. Chi fosse questi , non si sa. 

ia5 RilCa, avverbio ; per ritto , rettamente , 
interamente , affatto. 

T37 -Cà« porta ? che iraporta. 



CANTO iVi 

P]ìma.t»nvién che tanto 1 ciel m' agg^ 
bi foor da essa , qnant' io feci in vita , 
Perdiè'ndugiai al -Su U buon' sospiri} zàdt' 
' Se orazione in prima non m' aita 
Che surgà su di cuor che 'n grazia viva : 
L' altra che vai , clie 'ii Ciel non è udita ? 

E già '1 poeta innanzi mi saliva , 
E dìcéa : Vieni oniàl ; vedi eh' è tocco 
Meridìan dal Sole, ed alla riva 
Caopre hi notte già Col piè Marrocco. ìZ^ 

CÀNTO V. 

Io era già da quell' ombre parUiò 
E seguitava T orme del mio duca , 
Quando diretro , a me drizzando 1 dito , 

Una gridò : Ve' , che non jiar clie luca 
Lp raggio di sinistra a qiiel di sottd j 
E come vivo pai* che 'si condiicà; 6 

Gii occhi rivolsi ài snon di qnedtò mótt0 , 
È yidìlb gtiaird^ peìf ìoitiraviglià 
Pnr me pur me é 1 lame eh' era i-otlo. 

Perchè r animo tao tanto s' impiglia , 
tHsse il maèstro , che l' andare allenti ? 
Che ti fii ciò die quivi si pispiglia ? 12 

Vien dietro a mè, e lascia dit le genti; 

338 Mia ri^a dell' Oceano. 
9 Pur me ; me lolunente } « non Virgiliot 



PÙÈGXTOBSO. 
Sta còme torre fèrma' che non croìU 
Giammai la cima per soffiar de^ venti ; 
' iCfaé sempre T nomo in ctii pensicr rampolla 
So\Ta peasiér , da se dilunga il segno ; 
Perclié la foga l'iin dell'altro insella. jS 
Clie potév' io ridir , se non ; Io vegno ? 
•Dissilo, alquanto del color consperso 
Che fa r uom di perdón talvolta degno. 
, E 'ntanto per la costa da traverso 
■ Venivàh genti innanzi a noi iin poco : 
Cantando Miserere a verso a verso. 24 

Quando s' accórser eli' io non dava loco 
Per Io mio corpo al trapassar de' raggi , ' 
Mntar' lor canta in Im lungo e roco t 

E'dae di loro in fotma dì messaggi '. 
Córsero 'ncohtra noi^ e diiriandaroe: 
Si Vostra condizión Aliene saggL 3o 

E 1 inio maèstro : Voi potete andarne 
£ ritriirre à color che vi mandaro. 
Che 1 corpo di costili è vera carne. 
' Se f)er yedér la sua ombra restaro, 
Com' io avviso , assài è lor risposto :' 
F&citfiigH onorje ; ed èsser può .lor caro. 36 

16 Rampolla ; nasce , germoglia. 

ij Dilunga ; allontana. // segno principale 
della sua meditazione. 

k8 ^oga \ impeto. Insolla; rende vano , anni- 
chila. 

3p Saggii per consapevoli. 

36^ Ed esser può lor caro e gradito , mercecchò 
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Vapori accesi jion vid' io si tosto 
Di prima notte mai fènder sereno , - . , 
Nè Sol calando, nuvole d'Agosto, 

Cile color non tornasser s}iso.in. meno j^ - 
E giunti là', con gli altri' a noi dier'. volta .. , 
Come schiera che corre sènza freno. 4a 

Questa gente che prepie A noi è molla 
E véngonti a pregar , disse il poèta j 
Fero pur va, ed in andando ascolta. 

O iìnima die vai per èsser lieta , 
Con quelle membra con le quai, nascesti , 
Venian gridando , un poco '1 passo queta. 48 

Guarda s' alcun di noi unque vedesti, 
Si che di lui di là novelle porti : 
Deh, perchè vai ? deh , perché non t' arresti ? 

Noi fummo tutti già per forza morti , . 
E peccatori infino all' liltim' ora : 
Quivi lume del Ciel ne fece accorti , ' 54 

S che , pentendo e perdonando , fupra' ^ 
Di vita uscimmo a Dio pacificati 
Che del disio di se veder n' accuora. 

potrà riportare di loro nuove ai parenti 
ed amici , acciò preghino Dio e faccian 
loro abbreviare il tempo della penac > 

40 In meno spazio di tempo. 

S4 Quivi , ec. Tn quel passo esIreinO , dalla 
divina graztà fummo, illuminati. - ■ '■ 
Di se veder \ divedere Dio. J}i' actuoraj 
c' infiamma e strugge il cuore. -, 

■■4, ■ 
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Ed io ; Fnrchè ne* vostrì visi gaad , 
KFon riconosco olcnn ; ma s*a voi piace 
Cosa eh* io possa , ^rìti ben nati » 

"Vti ed io farò per quella pace 
Che dietro a' piedi di sì fatta guida 
Di mondo in mondo ccrcdr mi si face. 

Ed uno incomincio : Ciascun si fida 
Del beneficio tuo senza giurarlo , 
Pur che 't voìér non possa non ricida ; 66 

Ond' io che solo innanzi agli altri parlo^ 
Ti prpgo, se mai vedi quel paese 
Che siede tra Romagna e quel di Carlo , 

Che tu mi sie de' tuoi prieghi cortese 
In Fano sì che ben per me s' adori 
PérchMo possa porgerle gravi offése. 

Quindi fii* io; ma K profondi fori 
H-Per^hè guati'f qaanlunqne miri fisso. , 



ì^cercarcdì mondo in mondo colla acorta 
di Virgilio. 

65 tielbhneficio esibito?!. 

66 llifoler non fossa non rìcìàa-, Timpotenza 

nonrendavanoi) voler. 
fi8 Quel paese ; la j^Iarca d'Ancona. 
'69 Ca/'/o d' AngiiV , re di Puglia. 
yi' Saderii si preghi Dio, 
, 73 Quindi; di qui , di Fano. Fu' io. Questi fu 
> Jacopo del Cassero, che evendo sparlato 
di Azzone III da Este , marchese di Fer- 
rara , fo da lui fatto trucidare ]^ewi 




CANTO V. 45 
Ond' asci 1 sangue in sul quale io sed^a 
Falli mi fiiro in grembo agli Antencrrì , 

Là doV io più sìcnro èsser credéa : 
Quel 'dà Est! 1 fe^ far che m' avéa in ira 
Aasdi piùià che dritto non -voléa. 78 

Ma s' io fossi faggito invér la JWira 
Quand* -io fai sovraggltinto ad Oriaco, 
Ancor sarei di là dove sì spira. 

Corsi al palude, e le cannucce e '1 braco ■ 
M' impigliar' sì ch'io caddi, e lì \id'io 
Delle mie vene farsi in terra laco. 84' 

Poi disse un altro : Deh , se quel disio 
Si compia che ti tragge all' alto monte , 
Con buòna pietate ajuta '1 mio. 

Io fui di Montefeltro ; i' son Buonconte : 
Giovanna , o altri , non ha di me cura , ' 
Perdi' io vo tra costór con bassa fronte, go 

Ckìaeo , mentre andava Podestà in Mila- 
no. Fori ; ferite. , , 

74 Sui tjualé io anima aVera la mia sede. 

'75 II grembo agli jintenori^ nel territorio de* 
Padovani , la città de' qnali fa' fiondata dà 
Antenore. 

79 Mira , Oriaco ; laoghi del Padovano ^m-. 

bedue sulla Brenta. 
83 Cannucce ; canne palustri. Braco ; braga^ 

fango, pantano. 
88 Buonconte dì lUTontefeltro , figlio del cónte 
. Gnido , di cni si è deno uel Canto xxvit 

dell' Inferno, 
^9 Gtoconna mia spoSs» 
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Ed io a lui : Qual forza o qual ventura.. , ■ 
Ti traviò sì fuor di Campaldino 
Che non si seppe mai tua sepoltura ? 

Oh ! rispós' egli , appiè del Casentino 
Traversa un'acqua eh' ba nome 1' A.rchiano, . 
Che sovrani' Ermo nascè in Apennìao. 96 

Là 've 1 Tocabol suo diventa vano. 
Arrìvà' io , forato nella gola , ^ 
Fuggendo a piedi e sanguinando '1 piano. 

Quivi perdei la vista, e la parola 
Nel nome di Maria fini , ii quivi 
Caddi e rimase la mia carne sola. ioa 

Io dirò '1 vero e tu '1 ridi tra i vivi : 
L' àngel di Dio mi prese , e quel d' Inferno , 
Gridava : O tu dal CicI , perché mi privi ? 

Tu te ne porti dì costui 1' eterno 
Per una la^rimetta che 1 mi toglie; 
Sfa io farò dell' altro altro governo. 108 

ga. CtuT^po/t/ino , piano, del Casentino » dove 
furono sconfitti tOhihellinida' Guelfi. 

|g6 Sovra f Ermo ; sopra il sacro Eremo dì Ca* 
maldoli. 

97 Diventa nano il suq nome proprio , perchfc 

lo perde entrando in Arno. 
103 Sola\ abbandpnnata dall' anima> 
joS Mi privi dell' anima di costui. 
106 L'eterno ; la parte eterna , l' immortale. 
-T08 I}ell' altro ; dell* altra .parte , .del . corpo 
mortale, ^/tro ^ofemo i molto diverstk 
trattamento. 



cìnto. V. ;ki 

Sen sai come nelt' ^ere sì raccoglie 
Quell' limido yapór che in acqua riède 
Tosto che sale dove 1 freddo il coglie. 

Gimise qnel mal volér che pur mal chiede 
Con lo 'ntelletto , e mosse '1 fumo e'I vento 
Per la virtù che sua natura diede, ij^ 

Indi la valle , come 1 dì fu spento , 
Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia, e '1 ciel di sopra fece intento 

Sì, che'ipregnoaereinacquasi converse: 
La pioggia cadde, e ai fossati venne 
Di lei ciò dtle la terra non so%rse; 114 

£ come ai rivi grandi ai con-renne > 
"Ver lo fiume reai tanto Veloce ■ 
Sì ramò che nulla' la ritenne. 

Lo corpo Mio gelato in su la foce 
Trovò l'Archiaarubèsto; e quel sospìnse 

III Sale ; per arriva. ' ( 
X13 Giunse ; arrivò lassù doVe si forma la 
pioggia. Mal -volere chiama Dante U 

Demonio. 

ii3 11 fumo ^ l'esalazioni, i vapori e altre m|- 

terie <ia far temporale. 
J14 Diede ; gli diede. 

116 jil giogi) ; alla sommità del!' Apennìno. 

Xiy Imeneo ; disposto e promo all.i [lioggia. 

Ho Di lei; della piogfjia. Non si'Jj-crse \ non ' 
polè ricevere iiulieveiidosene. 

131 Lo fiinnc reale ; l'Arno. 

laS L' jircliiano, fiumtcello , ma allora dive- 
nuto grosso e feroce. 
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nell'Arno , e sciolse al mìo petto la croce ia6 

Ch'io fei di me quando '1 dolor idi vinse; 
Vollommi per le coste e per Io fondo , 
l'oi di sua preda mi coperse e cinse. 

Dp}i, quando tu sarai tornato al mondo 
£ riposalo della lunga via , 
Seguilo '1 terzo spirito al secondo, i3% 

Iticórdili di me che son la Pia : 
Siena mi fe' ; disfécemi Maremma ; 
Salsi collii che 'nnanellata pria , 
Disposando , ni' ovéa con la sua gemma. i36 

ia6 La croce in fei di me, incrocicchiando- 
mi le hraccia dinanzi al petto. 

lag Di sua preda.; dt'lT immonde materie che 
dai vicini rampi avea con quellaluriosa 
inondazione raecolte. 

t33 T-a Pia df'Tolonimei , trovata dal marito 
in adulterio, fa da luì cot)dotta in Ma> 
Tcmma , e qnÌTÌ si segretamente ucdsa^ 
che non si seppe allora. 

l34 Siena , ec. In Siena nacqui , e in Marem- 
ma morii. 

'43S Salsi , ec. Come e dì qnal morte morì! lo 
sa solo colui ( M. Nello della Pietro ) 
che poco prima m* areva ciato l' anetlQ 
- sposandoiui. 



CANTO Yl. 

Quando si parte 1 ginoeo della zara j 
ColtU die perde si riman dolente 
Ripetendo le volte , e tristo impara: 
' Con l'altro 36 ne va tntta la. gente, 
Qual va dinanù e qoaldiiàetro il prende 
£ qual da lato li si reca a meijte ; S 

£ÌRon9*aTresta,eqDe8toeqnello'ntendei - 
A Cui porge la man più non fa pressa; 
£ così dalla calca si difende. 

Tal era io in quella turba spessa ; 
Tolgendo a loro e qua è là la faccia 
£ promettendo mi scioglila da èssa. la 

Quivi era l'Avetin die dalie braccia 

z Si parte ; finisce. Zara ; sorta di giuoco che 
■ì fa con tre dadi. 

3 Ripetendo nel suo pensiero ì tratti dei 
dadi. Impara conte contenersi in tal 
giuoco un'altra volta. 

S j4 cui ; cioè , quello a cui. 
^3 V relino. M- lìenincaza d'Arezzo, giu- 
dice del tribunal di Roma, che in pre-' 
senza di molti ^ nella sala dove a banco 
sedeva , fu ucciso da GUino ili Tacco. 
QuestoGbino è quellodi cui il Boccaccio 
narra la Novella , cbe gnnrì del mal dt 
stomaco r abqte Cluniacense troppo det 
licalQ. ■ ^ 
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Fiere dì Gliin Òi Tacco ebbe la morte , 
E r altro eh* annegò correndo 'n caccia* 

Quivi pregava con le mani sporte 
Federigo Novello , e quel da Rsa 
Che fa' parer lo buon Marzncco forte. iS 

Vidi cont' Orso , e 1' ^ima divisa 
Dal corpo suo per astio e per ìnveggia. 
Come dicéa , non per colpa commisa ; 

Pier dalla Broed& dico : e qoì provT^gìQ , 

x5 V altro \ cìofr, Cioiie de* Tarlati , clie per-r 
segaitando i Bostolì suoi nemici , fa dal 
eavaHo trasportatoin Aroo , evi annegò. 

Incoccia ai nemici. 

ift Sporte', distese. 
■ Federigo ISovello , figliuolo del conte Guido 
diBaltifotle , fu ucciso da un de' Bostoll,, 
Quel da Pisa-, cioè, Farinata de^li Sco* 
TÌngìanì da Pisa. Ei fe* comparir forte 
MarzucGO suo padre, che essendosi res^ 
Frate Minore per voto fatto in un peri- 
coloso frangente , volle con generosità 
d'animo assistere con gli altri Frati air 
esequie e haciò la mano dell* uccisore 
di questo suo figlinolo , esortando tutto 
il parentado a dar la pace- 

)9 Cont' Orso , figliuolo del conte Napoleone' 
da Cerbaja , uccìso dal conte Alberto da 
Mangona suo zio. 

30 Inyeggia ; invidia. 
. sa Pier dalla Broccia t segretario e favorito di 
Filippo il Bello re di Francia » fu. dalla 
Kguia, a sommosaa de*6ar()DÌ, accusatcì 
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Méntf ' è ài qnà , la donna di Brabanle , 

Sì che però non sia di peggiór greggia, 24 

Come libero fui da tutte quante 
Qneir ombre che pregar' pur ch'altri preghi^ 
£i che s' avacci 'i lor divenir sante j 

lo comindat ; EI par che tu mi -niegbi , 
O luce mia, espresso in alcun teAo, 
Che -decreto del Cielo oralióii pis^^} 3o 

E questa gente prega pur di questo. 
Sarebbe dunque loro speme vana? 
O non m' è '1 detto tuo ben manifèsto ? 

Ed egli a me : La mia scrittura è piana ^ 
E la speranza di costór non falla , 
Se ben si guarda con la mente sana ; 36 

C3ie tdma di gindioio ncfn s' a^vralla 

' al re falsamente d' averla tentata , onde 
da Ini fti fatto uccìdere. 

ji3 La donna di Brabanie ; cioè , la moglie di 
Filippo il Bello re di Francia ; eh' era 
della casa de' signori di Brabante. 

g4 Però ; per questa cagione. Non sia di peg* 
gior greggia; affinchè moreoda non vada 
a star in compagnia pégnore di questa 
del Purgatorio, cioè, air Inferno. 

ag Espressi>ì espressamente. In aleuti testai 
in un testo del tno libro, cioè , noi 6 dell* 
Eneide , v. 376. 

67 'Che cima di giudicio , ec. che non per ciò 
punto s' abbassa o si piega l' altezza del 
giodido di Dio f pwohè il ferroré della 
catitibde*<FedeIi«oiqpiacaìa un punto ^ 
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Pfrrcliè fuoco d' amor compia in un pùnto 
Ciò c]ie dee soddisfar cbi qui astalla ^ 

E là dov' io fermai cotesto punto 
Non 3' ammendava , per pregar , difetto ^ 
Perchè 'I prego da Dio èra disgiunto. 4^ 

Veramente a cosi alto sospetto 
lion ti fermar , se quella noi ti dice 
Che .lutne fia tra '1 vero e Io 'ntelletto, 

Non'se se 'ntendi : io dico di Beatrice ; 
Tu la vedrii di sopra in su la yetta 
Di questo moide rìdente e felice» 48 

£dÌD : BuondnGa,atidÌaaio amaggiór Eretta 
Che già non m' affatico come diami , 
E vedi ornai che 'I poggio Y ombra getta: 

Woi iinderém con questo giorno innanzi t 
Bispose , quanto più potremo omài ; 
91a '1 làllo é d' altra fotrma che non stanzi. 54 

Boddi'sfaCerido per toro \ tutto ciò che 
dorrebbe il) più lungo tèmpo soddisfarsi 
da esse cbe qui. staouaoo a purgarsi. 
4b E là dove Bssertìn niente pronanaiai tsj 

sentenza. 

43 Sospctio ; dubbio, quistione profonda. 
4S C/ie liiine fia ^ ec. cht; illaminerà il tuo in^ 

telletto , « gli farà conoscere il vero. 
47 Su la cima di questo monte. Finge ilPoelé 

esser li il Paradiso dì delizie. 
Si // p"ggiv r ombra getta a Levante , e però 

è pasSB,to il mezzogiorno. 
54 // /atto di questa salita è di altra forma 

più lunga e più difficile di ^el che tu 



^iìna^ che sii lassù., 'koro^ vedcfì 
Cobii che già si cnopre della, costa ^ 
Si che i isuo' raggi tu rómpei: non iai. 

Ma , veéà là un* ^nima ché posta 
Sola soletta verso noi riguarda; 
Quella ne 'nsegnerà la -via più tosta. 6ó 

Veninimo a lei. Oh ànima Lombarda , 
Come ti slaTÌ altera e disdegnosa 
E nel muòver degli occhi onesta e tardai 

Ella non ci diceva alcuna cosa 
Ma laSciàvane gir , solo guardando , 
A guisa di lèón quando si posa. 6S 
. , Pur Virgilio si trasse a lei j pregando 
Che ne mostrasse la miglior salita : 
£ qìiella non rispose al suo dimando j 
. Ma di. nòstro paese e della vita 
C inchiese ; e '1 dolce daba incominciava : 
Mantova....; e l' òÀbra tutta insètomité 7^1 

Snrsé vèr lui del liiogo ov,è pria stava y 
J3ì<}end.6 t O Mantovano ; io son>Sorddlcr 
JÒeìla tiia terra. E l' un Ualtro abbracciava. 

Ahi! serva Italia, di dolore ostello , 
JTave senza nòcchiei-ó in gran tempesta j 

stimi; Siunzianei-per giudicare ^pénsai'é} 

stimare. 
60 Tosla ; breve , Spedita, 
jri Romita i cioè , raccolta ìil de ìteiSEl. 
^4 Sorbetto i Mantovano. Ftt costbi uomo sttIV 

dioBO t tt hddn rknatól-é per qdei tempi. 
76 Otulio ; albergo. 
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Kon dònna di provincie , ma bordello ; '- 78 

Queir ànima gfenlil fu .co^ presta , 
Sol per lo dolce snon delld sua terra, 
Di fare al cittadin suo quivi festa: 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
111 vivi tuoi , e r un r altro si rode 
Di qàe* eh' un maro ed una fossa sert'a. {£4 

Cerca , misera , intorno dalle prode 
Le lue marine , e poi ti guarda in seno j 
S' alcuna parte in te di pace gode. 

Che vai perchè ti racconciasse 1 freno 
Giustiniano , se la sella è vola ? 
Senz' esso fora la vergogna meno. go 

Ahi! gente che dovresti èsser divota 

78 Donna, padrona, signora di provincie, 

come già una volta. 
8^ Si rode ; a* offende , sì distrugge. 
^4 Q"^' làuro , ce. quelli d' tana cìttj( 

medesima, anzi d'una medesima casa. 

88 7i l'acconciasse 'IJhno Giiatìniàno ^ comf 

pilando e ordinando in un coipo le leggì 
civili. 

89 Se la sella è vota; pei%hè l'Imperadore, 

cai toccherebbe , non insiste stàndo, ìA 

fiersona a fare osservare ]e> medesinitf 
eg^ : segnila la traslazione del freno' f 
ed allegoricamente s'esprime dicendo < 
fiè sta in sella , nè tiene la brìglia in mana^ 
j}0 iSen^' esso y ec. Essendo minor vergogna iS 
non aver I^gi j che averle « non osier* 
varie. 



Digilized Dy Coogl 



. CAJITO VI* 55, 
E lasciò «edér César nella sdia , 
Se bené intendi ciò^clie Dio ti nota ; 

Guarda com' està fiera è fatta fella 
Per non èsser oojxetta dagli sproni, 
Poi che ponesti mano alla predella. g6 

O Alberto Tedesco , eh' abbandoni 
■ Costèi eh* è £ttta indòmita e selvaggia , 
E dovresti inforcar li suoi arcioni , 
Giosto gindicio dalle stelle caggia 
Sovra 'I tuo sangue , e sia nuovo ed aperto , 
Tal che'l tuosuccessór temenza n'aggia. lo^' 

Qx ^/ti gente, ec. Inrettiva contro i Guelfi, 
Divota; per soggetta e obbediente. 

S6 Predelta; parte della briglia dove si tien U 
mano cjuando si cavalco. 

87 -^/icr/o , diica d'Austria , figlinolo primo* 
genito di ^Ridolfo imperadore , e dopo 
Adolfo , ancb' egli assunto aHa imperiai . 
dignità. 

100 CAijto^W£c/o,ec.Gli manda questa niff 
precazione quasi profetizzandoxiò che 
in effetto era accaduto ad Alberto , oc- 
ciso , neir anno i3o8 , da un suo ni» 
potè: dal cbe si raccoglie chiaramente 
che Dante, , il q^ale non poteva profa^ 
lizzare se non il passato , scriveva queste 
cose dopo r anno suddetta i3o8 , men- 
tre pnr fiu^e di aver intrapreso il sua 
fantastico viaggio nel i3oo, come già si 
è notato. 

;oa Tuo successori che fn Arrigo VII , coBt«' 
flì Lncembiii^o, 

S. 
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Cli- avete tu o. '1 tuo padre sofferto f 
ppr cupidipa di costà distrettì, 
Che 'I pardin dello 'mperio sia diserto. 

Vieni a vediT Monlecclii c Cappelletti, 
MoTialdi e Filippeschi , uom senza cura , 
Color già tristi e costór con sospetti. loS 

Vien, crndél, ■vieni, e vedi l' oppressurft 
De' tuoi gentili, e cura lor magagne, 
E ■vedrai Santafìór com' è sìcara. 

Vieni a vedér la tua Roma che piagne^ j 
Védova', sola , e di e notte chiaida: 
Cé^re mio, perchè non m'accompagne? ii4 

Vièni a Tedér la gente quanto s'aina ; 
fi' se nulla di doì pietà ti muove , 

Z04 Per cupidigia ,ec. per amUizione d'ingran- 
dirvi e rendervi polenti nell' Alemagca , 
s.tando di rofità senz? mai venire di guà 
ìli Italia 11 rimediare ai suoi disordini. 

2d6 JUon lecchi c Cappelletti , dae famiglie po> 
"feiìnti di Verona , che di quella città cac- 
ciarono Àzzn, marchese di Ferrara , che 
n' era governatore ; sebbene poi coli' 
ajutode' òonti diS. Bonifazio vi ritornò. 

107 Monaldi e Fiiippescki , due 'famiglie dì 

Orvieto, a' tempi di Dante, tra loro 
contrarie. 

108 Colorai ìHonaldi mesti, perchè oppressi. 

Coitoroì i Filippeschi con sospetti , te- 
mendo della vendetta. 
fin Santafior i contea nellq Stato d^Ste^a 
presso' i confini .^ello ^tato PoQtificiOi, 
.Om^r' è sicura ; gtiaìito poco è sicura^ 
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'A Tcrgognarti vien della tua fama. 

E se Jicìto m' è , o sommo Giove 
Cbe fosti -n terra per noi crocilìsso , 
SoD li giusti occhi tnoi rivolti altrove ? xao 

O è preparazión che iiell' abisso 
Del tuo consiglio fai , per alcun bene 
In tutto dall' accorger nostro scisso ? 

Cbe le terre d' Italia tutte piene 
Son di tiranni , ed un Marcel diventa 
Ogni viilan,-c1ie parteggiando viene. l%6 

Fiorenza mia , ben puoi èsser contenta 
Di questa dìgressión che non ti tocca, 
Mercè del pópol tuo che s' ai^omenta. 

S17 Dellalua fama\ del discredito per cut ijaà 
sei da tutti tenuto a vile e dispregiato. 

]i8 O sommo Giove. Chiama col nome &X 
Giove il 6eBÙCrÌ9to;c[uantÒ bwie, 
altri lo dica. 

laS Scisso ; disgiunto , diviso , lontano. 

laS Va Marcello , cioè , un uomo potente e 
Formidabile. DÌ questo nome furono in 
Eonia antica molti uomini segnalatissimi. 

116 Ogni villan , ce. ogni nomo vile , sabito 
che piglia partito. 

137 Fiorenza mia , ec. Ironicamente , perchè 
a lei toccava più che ad ogni altrq città 
d'Italia , essendo in ciò più colpevole; 
onde con pili amara rampogna la sgrida. 

Z39 Si argomenta \ si prepara , si dispona-a 
. insnrgeie contn olle t^onidi de' 
■ tenti. . 



58Ì PUKGATORTO. 

Molti han jgtustizia in cuor ^ ma tardi scocca'-' 
Per non venir senza consiglio all' arco ; 
Ma'IpòpoltuoI'hainsonnnùdellabocca. xS^ 

Molti EÌHtUan lo comune incarco; 
Ma '1 pópol tuo sollécito rìsponiie 
(Senza Riamare, egrid^ : Io mi sobbarco. 

Or ti fa lieta , che tu hai ben onde ; 
Tu ricca , tu con pace , tu con senno : 
S' io dico ver, 1' efTetto noi nasconde, l39 

Afenc e Lacedcmona , che fcmio 
li' antiche leggi e . furou si civili , 
Fecero al viver bene un picctol cenno 

Verso di te , che fai tanto sottili 
Provvedimenti , eh' a mezzo Novembre 
Hon giunge quel che tu d' Ottobre fili, ij^ 

Quante volte del' tempo che rimembxe ^ 
Leggi , monete , oiHcii e costume 
pai ta mutato , e rinnovato membre ? 

)3o Molti nelle altre città. Scoccare ; figurat^^ 

mente , per pfunuuziarsi. 
j3i Per non -venir, ec. pernoniacoccar l'arco^ 

cioè , per non ucoprìrsi imprudente-i 

mente. 

l35 Sobbaccarsi\ BOttoporsi al carico. 

^4» Ch'ili; per governate con ottime leggi. 

l44 JSonginngc; appena sta in vigore. Filare^ 
tjHÌ per disegnare ed ordinare. 

^7 Membre; magistrati e cittadini, ora ud^ 
parte ricini amandone dall' esilio , ors 
jDifut^SAdocene òn' «Itra 9 TÌ9en44^ 
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E se ben ti ricordi e vedi lume , 
Vedrai te simigliante a quella 'nferma 
Che non può trovar posa in su le piarne , 
JUai con dar volta ano dolore scherma. J^t 

CANTO VII. 

poscia oBe 1* accoglienze oneste e liete 
Furo iterate tre é quattro -volte, 
Sordél si trasse , e disse : Voi chi siete ? 

Prima qh' a questo nionte fósser Tolte, 
L'^tnime dégne di salire a Dio 
Fur' r ossa mie per Ottavian sepolte ; Q 

Io son Virgilio , e per nuli' altro rio 
Lo Ciel perdei che per noU aver fèi 
Cosi rispose allora Ù duca mio. 

Qual è collii che cosa innanzi a sè 
^libila vede onde si maraviglia , 
Che crede , e no, dicendo : EU' è , non è j ia( 

Tal parve quegli ; e poi chinò le ciglia , 
Jld umilmente ritornò ver lui , 
pd abbraccioUo ove 'l roinór s' appiglia, 

O gloria de' Latin' , disse , per cui 
lUostrò ciò che potéa la lingua nostra; 

j5i ScAcraicreì per-ischlfare. _ 
3 Si trasse , e disse : si ritirò un passo mdieli»,^ 
e dimandi a VirgiUo. , _ 

.>5 Oye'lmmrs'^vp^i^i^oè,BotibUbt^Q1^^%* 
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O pregio eterno del laogo ond' Io fui : iS 

Qual mèrito o qual grazia mi ti mostra ? 
S' i' son d' udir le tue parole degno , 
Dimmi se vien d' laferno , e dì qoal diìostca. 

Per totti i-cerclù del dolente regno, 
Kispose Ini, son io di qnà venuto: 
,Virtn del Cid mi mosse , e con lei vegno. tt^- 

Non per fer , ma per non fere ho perduto 
I)i vedér 1' alto Sol che tu disìri 
£ che fu tardi da me conosciuto. 

Luogo è laggiù non tristo da martiri 
Ma di tenebre solo , ove i lamenti 
!Cfon suónan come guai , ma son sospiri : 3q 

Quivi sto io co' parvoli innocenti ' 
Dai denti morsi della morte avante 
Che fósser dell' umana colpa esentì. 

Quivi sto io con quei clic le tre sante 
Virtù non si vestirò , e senza vizio 
Conóbber l' altre e seguir tutte quante. 36 

Ma , se tu sai e puoi , alcun indizio 
Dà noi perchè venir possiam più presto 
Là dove '1 Purgatorio ha dritto inizio. 

Rispose : Luogo certo non c' è posto ; 

33 JJ umana colpa ; il peccato orìginale. 

34 Le tre sanie virtù ; cioè , la Fede * la Spe- 

ranza , e la Carità. 
36, L' altre virtù morali. 
39 Dritto inizio ; vero priDcipio. 
\4o Luogo certa nonr' è pQSfo \ non si è pref> 
< -crìtto luogo particolare dove star Sàsi* 
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licito m' è andar soso ed intorno : 

Per quanto ir posso a guida mi Raccosto. 4> 

Ma vedi già come dichina 'I giorno , 
Ed andar su di notte non si puole: 
Però è buon pensar di bel soggiorno. 

Anime sono a destra qua remote ; 
Se mi conseiili i' ti mervò ad esse , 
E non senza diletto ti fien note. 48 

Com' è ciò ? fu risposto : chi volesse 
Sfilir di notte, fora egli, impedito 
jy altrui ? o non sarn'a che non potesse ? 

E 1 buon Sordelto in terra fregò .'1 dito, t 
Dicendo : Vedi , sola questa riga > 
Kon yarcheresti dopo 1 Sol partito : 5^^ 

!Non però oh' altra cosa desse briga 
Che la notturna tenebra ad ir suso ; 
Quella col non potér la voglia intriga, 

^en si porrk con lei tornare in gituo 
E passeggiar la costa intorno errando 
Mentre che 1' orizzonte il dì tiea chiuso. Gq 

Allora il mio signor , quasi ànumrandd ; 
Ménane , disse , adunque là Ve dici 

43 ^ guida mi t' accostai m' accom^iguó ieoii' ■ 

per servirti di giiUla. 
47 Metrò ; menerò , condurrò. - . 

5i j per salirla , salirebbe. 

57 Qii^Ua oscurità , ragionando il non poter. 

salire , tratiicne la voglia , onde elegga di 

fermarsi , più tosto'-che andar in più q 

intorno al moQt?' 
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Ch' avér si può diletto dimoraiido. 

Foce allungati c* eravlm di liei. 
Quando m' accorsi che 1 monte era Stiano 
A guisa che i valloni scéman quid. 66 

Colà , disse quel!' ombra , n' anderemo 
Dove la costa luce di se grembo , 
E quivi il nuovo giorno attenderemo. 

Tra èrto e jiiano er' un sentiero sghembo 
Che ne condusse in fianco della iacea 
Là Óve più eh' a mezzo muore il lembo. 73 

Oro ed arfjeuto fino , e cocco , e biacca ^ 
Indico legno lucido e sereno , 
Fresco smeraldo in 1' ora che si fiacca , 

Dall' erba e dalli fiori entro quel senp 
Posti , ciascun saria di color vinto j 

64 Liei ; li. Qiiici ; qui. 

65 Mrascemo, ec- s' affondava ili una valletta, 

come dì quà sqIIb terra veggiamo noi tar. 
lora h mezzo i monti grandi vallate e pia- 
nure. 

68 Dove cosiacoW ayvaWaTe fa di se un seno. 

yo Sghembo ; torlo . ol)biÌco. 

Muore ; cior , tennitia , sparisce , lascia 
A' essere. Lembo ; orlo « estremità : qui 
pt-r piegatura in giuso ^ concavità. 

y3. Cocco ; grana che serve a lignere in color 
rosso porporino. Biacca ; cerussa. 

^5 In l'ora, ec. nelt' istante clie si spezza » 
moslraiidosi nelle parti estreme della 
rottura il verde più. vivo ed accf{i.0 el^^ 
pelja «vi|>erfi?ie, 



Come da] sno maggiore è vìnto it ineno. - 70 

Tfon avéa pur natura ivi dipinto^ 
Jtfa di soavità, di mUle odori 
Vi facéd iìil incógaUo indiatintd. 

Salve f reffna j in sul verde e 'n su^ fioii 
Quivi saJér- cantando àDÌme> vidi , 
Òie per la valle non paiéan di fdorì: 84' 

Ftvoq che poCP Soté ornai s' anni^ , 
Cominciò '1 Maìitovan che ci avéa volti ^ 
Tra colór nop vogliate eh' io vi guidi. 

Da questo balzo meglio gli alti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti, 
Che nella lama giù tra essi accolti. go 

Collii che più sied' allo ed lia sembianti 
D' aver negletto ciò che far dovca 
E che non muove bocca agli altrui canti,- 

Kidolfo inijieradór fii , che potéa 
Sanar le piaghe eh' hanno Italia morta , 
Sì che tardi per altri si ricrea. gG 

L' attirò, che nella vista lui conforta y 
llesàe tetra dove T acqua nasce 

Pure ; solamente. 
81 Indistinta ; per confdsione, fnescolan^i^. 
•^4 Perla valle ; a cagione della valle. 
§4 Ridolfo primo d' Austria , imperadorè. 

Costai non si pre£e motto pensiero delle 

cose d' Italia. 
§6 5/. ricrea-^ si -.rinvigorisce, 
'^•j V eUtrò ebe' conforta Kidolfo nel guardarlo 
' che la , fu Ottadiero f re di Boemmia 1 

genero di loiv- 
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Che Molta in Albìa ed Albìa in mar ite porta : 

Ottackero ebbe nome , e nelle fasce 
Fa meglio assài che VindsUto soo figlio 
Barbuto , cui lussiuia ed ozio pasce. loi 

E qa.fi nasetto » che stretto a consìglio 
Far eoa collii eh' ha bemgno aspetto^ 
Ùorì fuggendo é 'disfioifatida 1 gìglio : 

Guardate là tome si batte '1 petto, 
li' aUro vedete eh' ha &tto alili gftanda 
Della sua palma , so^ìrando , Iettò. to9 

Padre e suocero son del mal di^amàa : 
Sanno la vitìi sua Tiziata e lorda 
£ quindi viene il duol che sì li lancia; 

Quel che par sì membruto e che accorda 

gg Molta, jilbìa; fiumi di Boemmia. 

ioa Barbino; per giovane fatto , uomo, 

■o3 Quel nasetto ; intende Filippo IH re dì 
Francia, cognominato V ardito. Qixe&lì ^ 
vinta la sua armata navale da Ruggieri 
.iminiraglio di Pietro re d'.Aiagona, fu 
cdstreito coli' armata dì terra a ritirarsi 
dalla Catalogna , e si mori di dolore a 
Pt-rpignano. 

Io4 Colui, ec. Arrigo III , re di Navarra. 

109 Padre e suocero , ec. Filippo fu il padre , 
ed Arrigo il suocero di Filippo 'a Bello 
re di Francia , dal Poeta chiamato ^/nto/ 
di Francia. 

tit Lariàai ferisce. 

4Va Quel si memhritco è Pietro m re d* Ara» 
^ona, di corpo robnstìssimo , che canta 
uuieme con urlo X re di Sicilia , fornito 
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Cantando con colui dal maschio naso, 
Xl'Vtgai valor portò cinta la cordai ij4 

E se re dopo lui fosse rìinaso 
Lo gioviiieUo che retro a lui sìedé 
Bene andava il valór dì vaso in vaso | 

Che non si pnote dir dell' altre rede. 
Giacopo e Federigo hanno i reami : 
Del retaggio migliar nessun possiede. laO 

Bade volte risurge per li rami 
L' umana probitade , e qoesto vuole 
Quei che la dà ) perchè da Ini u diiamì. 

Anco al nasuto vanno mie patoló 

un grandissimo naso , e che fa vaio* 

rosissìmo. 

116 Lo giovinetto i Alfonso , primogenito di 
Pietro III , che successe al padre nel 
reame d'Aragona , e morì senza fìgliaolo 
l'anno lagi ; owerO) Pietro , il quarto- 
genito , che non fu re. 

itd Che non si pnote i/il- , ec. ciò che non si 
paò dire degli altri di lui figliuoli ed 
eredi. 

xtg Giaco;>o , secondogenito , dopo la morte 
A' Alfonso ebbe il regno d' Aragona. 
Federigo , terzogenito , ebbe la Sicilia* 

J.M Del retaggio miglior ; cioè y della valore 
e della probità del padre. 

134 ^/"^o al nasuto , ec. ciò che ho detto de* 
figlinoli degeneranti , l'ho detto ancora 
per Carlo I , re di Puglia , perchè per i 
malìportameotidì Carlo li suo figliuolo 
•i nnunaricono tutti isuoì Stati. 



66 -tURGATORIO. 

iS'on rùea eh.' all' altro Pier', che con lui {Saaìd ; 

jOode Paglia é FrOTenza ^ si dùole. ' ia6 

fant' è del seme suo inìn^ la pianta 
Quanto,' più che Beatrice e Mai^tbetilài 
Costanza di marito ancdr ii vanta. 

Vedete ii re della sÉtnpIite vita 
Sedér:là solo, Arrigo d'Inghilterra: 
Questi ha nei rami suoi lOigliorc usdta. ' i S^é 

Quel che più basso tra coslór s' atterra 
Guardando 'nsuso , è Guglielmo marchese 
Per cui ed Alessandria e la sua guerra 
Fa piànger Mónferraio e '1 Canavese. i36 

137 TnnCo ^ migliore il padre Carici, di. 
Carlo il suo figlio , quanto Costanza , 
niogUe di Pietro III re d' Aragona , si 
i-anta di suo marito più che Beatrice e 
Margherita possan vantarsi del loro; in- 
tendendo forse per marito !s Casa Ara- 
gonese , e la Casa di Francia , per isfo- 
garela suahile controdiguetìia, essendo' 
Stato col fovoré di Cariò di Valois de' 
Béalì di Fnmcia cacdato dalla conti^risi 
fazione dalla patria , senza potervi miti 
più ritornare. ' - 

ta8 Beatrice e Margherita , figlie dì Kaimondo 
Berlinghieri V , conte di Prorenza ; J* 
prima , maritata a S. Luigi re dì Fran- 
cia , e l'altra al di lui fratello Carlo I re 
di Scilla. ■ 

1^ Arrìgo i re d'Inghilterra , detto il sem^ 
p/icepérlacandidezwi de'anoi costumi.- 
i34 Guglieìm^ì marchtse di MoiifetrBto i ch« 



SPHGATORrO. 



CAMTO Vni, ; 

Era già r ora che Tolge 'I disiQ 
A' naviganti, e 'ntenerisce il cuore 
Lo di eh' han detto a' dolci amici addio , 

E che lo nuovo peregrin d' amore 
Punge , se òde squilla di lontano 
Che paja '1 giorno pianger che si muore ; G 

Quand' io 'ncomlnciai à rènder vano 
L'udire , ed a mirare una dell' alme 
Surta che 1' aacollàr chiedéa con mano. 

Ella giunse e levò ambo le palme 
Ficcando gli occhi verso 1' Oriente , 
jConie dieesse a.Dio : D' altro non calme. la 

fu preso dagli Alessandrini della Paglia, . 
e fini la sua vita in prigione; in vendetta 
del quale quei di MonfeiTatp e Abì Ca- 
navese fecero lunga guerra cogli Ales- 
sandrini. 

j Era già V ora , ec. era già sera , il qual 
tempo commuove l'affetto , ec. ^ 

4 C//f io nuovo peregria punge amore ^ cioè, 

che risveglia al pellegrino la tenerezzif 
verso de' suoi al ftiiire della prima gior- 
nata del viagj;Ìo. 

5 Squilla. ; ptir picviola campana. 

7 ^ render vano r udire ì a non udir più^ 
essendosi fatto silenzio.' 
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Te lueis artté à dÌTotamente 
Le usci di bocca e cqn A dolci nptCf 
Che fece me & me usar di mente. 

E r altre poi dolcemente e divote 
S^^nitlr* }à per lotto 1* inno intero, 
A-Vendo gli occhi superne ruote. i3 

qui, lettór, ben gli occhi al vero ; 
Che '1 velo è ora ben tanto sottile. 
Certo , che 'J trapassar dentro è leggiero. 

Io vidi quello esèrcito gentile 
Tacito poscia riguardare in sue 
Quasi aspettando pallido ed umile ; 24 

E vidi uscir dell' alto e scénder gtae 
Da' angeli con d^e spade affocate 
Tronche e private ddle punte, sue.. 

Verdi come .fogUelte pur mu naie 
Èrano in reste che da verdi penne 
Percosse traén dietro e ventilate. 3o 

L'uà- poco sovra noi a star si venne, 
B r altfo scese in 1' oppósita sponda, 
Sà che la. gente in mezzo si contenne. 

l3 Te ludi , ec. Princìpio dell' ìimo che Can- 
tasi nella Compieta. 
^ Ile superne ruote i al cielo. 

^{ fi i^passeir dentro ; cioè , Ìl trapassarlo 1 
ed entrarvi dentro e ascìrne senza pene- 
f^rae il legittimo aentimento per non 
ben scorgerlo. È ieggìero ; è cosa facile 
ad accadere. 

«3 sifjgià. 



CANTO Vm. 6^ 

Ben discerneva in lor la testa bionda ; 
Ma nelle facce 1' occhio si smarrìa , 
Come virtù eh' a troppo si confonda. 

Ambo végnon del grembo di Marià^ 
Disse SordeUo, a guardia della valle 
Per Io serpQite che verrà via via. 

Ond' io che non sapeva per qaal calle , 
Hi volai ^ntorno, e stretto m' accestii 
Tatto gelato alle fidate apatie. ■ 44 

E SordeUo anche : Ora avvalliamo omii 
Tra le grandi ombre , e parleremo ad esse i 
Grazioso fia^or vedem assai. 

Soli tre passi credo eh' io scendesse 
E fili di sotto , e vidi un che mirava 
Pur me come conóscer mi volesse. 

Temp' era già che l'aèr s' annerava , 
Ma non sì che tra gli occhi suoi è ' miei 
Uon dichiarasse ciò che pria serrava, 

Ver me si fece , ed io ver lui mi fei : 
Gitidice nin gentil , quanto mi piacqtie 
iQuando ti vidi non èsser tra i rei ! 5jV 

Stillo bel salutar tra noi sì tapqae ; 

36 Come oirtit vÌùvb i «he da troppo spleq^pr? 
è iUastratq. 

5i Ciò che pria serravn; ciò che la lontananza * 
primii di avvicinarmi a lui mi teneva nas- 
costo, cioè la scambievole conoscenza. . 
^3 Nino della casa de* Visconti di Pisa, gia> 
, dice dì Gallara in Sardegna , capo di 
parte Gntdfa. 



rjo PURGATORIO, 

Poi dimandò : Quant' è cTie tu venisti 

Appiè del monte per le lontàn' acque ? 

Oh ! diss' io lui, per eniro i luoghi tristi 
Venni stamane , e sono in prima vita 
Ancór che 1' altra si andando acquisti. Got 

E come fu la mia risposta udita , 
Sordello ed egli indietro si raccolse , 
Come gente di subito smarrita. 
'• L'uno a Virgilio, e l'altro ad un si Tòlse. 
Che sedda lì , gridando : Sa t Ctirrada ; 
Vieni a vedér che £>Ìo per grazia volse : 6§. 

Poi volto a me : Per quel singoiar, grado 
Clie tu dei a colui che sì nasconde 
ì,o suo primo perchè , che non gli è guado j 

Quando sarai di là da]le larghe onde ^ 
Dì a Giovanna mia , die per me chiami 

^5 CS/rz-arfo Malaspina , uomo nobile e virtuoso. 

^7 Grado) gratitudine , riconoscenza. 

^9 Lo suo primo perchè; la sua prima cagióne 
movente , la qualt! è celi stesso , che se-7 
condo questo riguardo non si può da 
noi conoscerò , non essendovi passo per 
.dove entrare alla conos,cénza di tal ca- 
gione. 

(Quando sarai nel mondo di là , valicate 
' qiiest' acque che in isola circondano il 
Purgatorio; 

71 CiovutiiiamÌaù^\ma\a , moglie di Biccarclo: 
' da Cammino , Trivigiano. Chiami, ec, 
interceda co' prieghi in Cielo per me a 
Dio , dove si esaudi^cpQO. le supplì^^ 
de^r ipnopeati. . ' ' ' 
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CAMTO THE. .<jx 
li dove agli 'nnocenti si risponde. 72 

Non credo clte la sua madre più m' arai 
Poscia che trasmutò le bianclie bende , 
le quai conviéa die misera ancor brami. 

Per lei assai di lieve si comprende 
Quanto in fémina fuoco d'amor dura. 
Se l'occhio o '1 tatto spesso noi raccende. 78Ì 

Non le farà sì bella sepoltura 
La vipera clic i Melanesi accampa , 
Com' avn'a iatto il gallo di Gallura. 

Così dicea , segnato della stampa 
Nel suo aspetto di quel dritto zelo 
Cile misuratamente in cuore avvampa. 84 

Gli ocohi jmeì ghiotti andàvanpure al delo. 
Pur là dove le stelle son più tarde , 

^3 La sua madre Beatrice Marchesotta d^ 
Estì, moglie di questo Nino, e dopo la 
di lui morte rimaritata a Galeaz;£0 du* 
Visconti di Milano. 

74 Bianche bende usavano di portatele donne 
vedove a' tempi di Dante. 

80 La vipera , orme de' Visconti che allora i 

Milanesi porLivaiio in ciiintiu per insegna 
siccome arme del lor signore. 

81 II gallo , arme del Gi^dicato di Gallura. 

Il seuGO è : non le tarsinno esequie cosi 
solejnnii Milanesi, come avrebbero fatto 
i Sardi del Giudicato di 'Gallura; pi^t 
stimata e riverita vedova in Galliua, che 
sposa in Milano. 



7» PURGATORIO. 

come ruota più presso allo stelo. 

E 1 duca mio : FigUuól , che lassù guarde ?. 
Ed io à lui : A quelle tre facelle 
Di che '] polo di qua tutto quanto arde, 

Ed egli a me : Le quattro chiare stelle 
Che vedevi stamau , son di là basse ; 
E queste son salite ot' éraa quelle. 

Com' io parlava, e Sordelloa se '1 trasse. 
Dicendo : Vedi là il noSlr' avversaro : 
£ drizzò '1 dito perchè in là guatasse. 9S 

Da quella parte onde noh ha riparo 
La picciola vallèa , er' una biscia , 
Forse qual diede ad Eva il tfibo amaro. 

Tra r erba e ì fior* venia la mala striscia. 
Volgendo ad or ad or la testa al dosso , 
Iieccando come bestia che si liscia. 10% 

lo. npl Tidi , e però, dieer no.l posso , 
Come mósser gli astór' celestiali ; 
Ma vidi beae e 1' uno e 1' altro mosso. 

Sentendo fènder l'aere alle verde ali 
Fuggio '1 serpente , e gli angeli dier' volta 
Suso alle poste rivolando iguali. 108 

L' ombra che s' era al giudice raccolta 
Qoando chiamò , per tutto quello assalto 
Ponto non fa da me guarc^^ s.cioltap, 

loq Striscia ; qui per serpe. 
ie4 Gii astori celestiali i gli angeli saddetti. 
>oS ^lla poste donde b' eraD,a mossi. Iguali \ 
ej^HsU t cioè , egualmente ^pidi. 
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CANTO Vni.- fi- 
Se lucerna che ti mena in alto ■ 
Tiuovi nel tao arbitrio tanta cera, 
Quant' è mestiere iniìn al sommo smalto ^ Zl4 

Cominciò ella ; se novella vera 
Bi Valdimagra o di parte vicina 
Sai , dUIa a me che già grande là era. 

Chiamato fui Currado Malaspina : 
'lHo^ son r antico , ma di lai discesi : 
JC miei porUii l' ataór che qnì rafSna. lao 

Oh I diss' io bàf per li vostri paéù 
Giaminài hon'fiiì ; ma dove si dimoia - 
Per tutta £tiropa eh' à non sién palesi? 

La fama che la vostra casa onora , 
Grida i signori e grida la contrada , 
SI che ne sa chi non vi fu àncora. ia6 
£d io vi giuro , a' io di sopra vada , 

Ila .Sì;, formula deprecntoria. Lalucerna^ ec. 
la divina Grazia iiiitminante. 

1^3 Arbitrio MheTo , volontà. Tanta cera, ec. 
cioè , tanta Biaona disposizione e corris- 
pondenza quanta fa d'uopo per arrivar^ 
col di lei ajutq alla sommità di questo 
monte smaltato di verdi erbette* esseui 
dovi nella cima Ìl Paradiso t^re^tre. 

I17 GraWc ; signore del luogo. 

lao Raffina; si raffina. • ■ ' 

laS Gr/rf/j , celebra e divulgo le Iodi dei signori 
e del paese. 

137 ^ io di sopra -vada i cosi io possa arrivare 
alJa cima dì questo molile. iSki , formili^ 
di desiderio isueme e di pre^lMcn* 



94 PURGATORIO. 

Cile Tostra g^nte onrata non si sfregia 
Del pregio della borsa e della spada. 

Uso e natura si la privilegia 
Che perchè '1 capo reo lo mondo torca , . 
Sola va dritta e '1 mal camraih dispregia. i3a ' 

Ed egli : Or va , che 'l Sol non si ricorca 
Selle volle nel letto che '1 Montone 
Con tutti e quattro i pie cuopre ed inforca , 

' Che CQtesta cortese opinione 
tri fia chiavata in mezzo della testa 
Con maggiór' chiovi che d' altrui sermone; 
^ «Arso di giudicio non s' arresta. iSg. 

ia8 Non si .^fregia , ec. Tion vien punto per- 
dendo ddla lode di liberalità e di valore 
in armi. 

i3i Perc/iè 7 capo , ec. Quantunq[ue Ìl mondo 
torpa il capei e disap|>rovi quel retto 
• ' procedere.' 
:^34 Nel tetto che U Montone ^ ec. nel segno 
dell'Ariete. Cioè, non passeranno altri 
sette anni. 
Tifa ckia%-ata , ec. cioè, ti sarà confer- 
mata. Dante fu con liberal trattamento 
ricevuto ed accolto dal marchese Mar- 
cello Malaspina. 
Giudicioì per PtoTvidenza. 



Digilized by Google 



PURGATÒMO. 7S 



CANTO IK. 

La concubina di Titdne antico 
ijià s' imbiancava al balzo d' Oriente 
ì'uor delle braccia del suo dolce amico ; 

Di gemme la sua fronte era lucente , 
Poste 'n figura del freddo animale 
Che con la coda percuote là gente: 6 

E la notte de' passi con che sale 
Fatti avea due lac^ò ov' eravamo' , 
E 'I terzo già chinava 'nginso 1' ale ; 

Quand' io cbe meco àvéa di quel d' Adamo^ 
Vinto dal sonno in su l'erba incliinai 
Là 've già tutti e cinque sedevamo. i'à 

Neil' ora clic comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina , 

, 1 La concubina j ec. Secondo la maggioì' 

Sarte de*. ootQntentatòri , s* intemie. qui 
eir Alba della Luna , dal Poeta a bello 
. studio afipellata concubina' {)er difitim- 
suerla dall'Alba del Sole , dagli anticbì 
. detta trioglùe di Tiione. .• 
4 Di gemme , ec. delle stelle dello Scorpio- 
ne , il quale in tal notte Veniva a leraraì 
prima della Luna. 
j De passi, ec. Vuol dire cbè oramai erano' 
tre ore di notte, 
lo jDi (fuel d" adorno ; dal co^o ^ che solo 
«i propaga da Adamo. 



^ PURGATORIO. 

VoTse a memoria de' suoi primi gaai ^ 

E che la mente nostra pellegrina 
Più dalia carne, e men da' pensiér' presa , 
ÀJIe sue vision' quasi è divina; iS 

In sogno mi pai'éà veder sospesa 
Un* àqnila nel ciel con penne d' oro , 
Con 1* ali aperte ed a calafò intesa : 

.Ed ^sser mi paréa là dove foro 
'Abbandonati i suoi da Ganimede, 
Qoando fii ratto al sommo concistoro. !i4 

Fra me pensava : Forse questa fiede 
Puf qui pà usò , e totse d* altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede. 

toi mi par^ che phi rotata un poco 
iTerrCbil come fóìgot dbcéndesse, 
£ me Rapisse silso iuBno al ibco. 3o 

Ivi pa^a i^* ella ed io ardesse j 
E sì lo 'ncendio immaginalo cosse 
Clie convenne che.l sonno si rompesse. 
Non altrimenti Achille si riscosse ^ 

15 De' suoi primi guai. Yeài OvìAio DeIIìb'6 

delle Trasformazioni. 

16 Pellegrina Jalla carne ; sciolta e libera 

dàlie corporee impressioni. 

17 Men (/a' peRjràr/' tàstidiosi occupata. 

a5 Fiede ; per fei'ìsci! ^ ghermisce con gli ar* 
tìgU. 

3o AÌJòco ; alla sfera del fuoco soUo .il con' 
cavo della Ltiita ^ secoado che cornane» 
mente si opinava e quei tempi. 



CÀTftÒ ré: 5^ 

èli otfchi svegliati rivolgendo ìiì girò 
È non sapendo là dove si fosse j 36 
. Quando là inadl-e da Cliiròiic a Schirò 
Trafugò lui dormendo in le sue bralccia 
Là onde pòi li Greci il dipartih); 

Che mi sco^s* ìd À còi&e dalla fìccìà ' 
Mi fì^^o 1 &onnó , e divéntai ìsnlortd , 
Come fe r uoin fchfe spaveutdttì agghiaccia. 4i' 

Da lato Iti' era solo il mio conforto, 
E 'I Sole er' alto già più di due ore j 
E '1 viso ni" eri alià marina toito. 

Non dvcr teina , disse il mio signore; 
Fatti siciir, che noi siamo a buon pùnto ; 
Non slringf;)" , ma rallarga ogni vigore. 4^ 

Tu se timai iil Pui-gatòrio giunto : 
Tedi là il balzo che 'i chiude dintorno ; 
Vedi r éhtràtà U 've par disgiunto. 

Dianzi néir alba clie precede at giorno ^ 
Quando l' anima tnà deottu doj'nrìa 
Sopra li fiori òiide laggiù é adorno, 54 

yenne una donna , e disse : T son Lucia : 
liasci^temi pigliar costui che dorme ; 
Sì V agevolérò per la sua vìa^ 

37 LaHtatlni Teli. OAi'rone j centauro «precet* 
tore d'Achille. Schiroi o Sciro , isola d«U' 
Arci|>elagOj signoréggiatà iiUor»<hr Li- 
. cdmede. . , 

àS Trafìi^ò ) trfl^pot'tò di nascosto. 
(4 Laggìà ; per lo luogo di lagetu. 
SS Lucia ; ìnten p«r U GtzmA :iUu«ÌBrater 
■ »• 7. 
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Sordel tiiatat e 1' ^Ilre gentiT fortìae-i 
•£lla t! tòlse , e come '1 di fu cliiaro 
Seii venne suso , ed io per le sue òrme : 60 

Qui ti posò , e pria mi dimostralo 
Gli ocelli suoi belli queir entrata ajierta ; 
Voi ella e '1 sonno ad una se n' oiidaro. 

A guisa d'uomclie in dubbio si raccerta , 
E che muti 'n conforto sua. paura 
Poi che la verità gli è discovertai 66 

Mi cambia' 10 ; e come senza cura 
Videinì 1 duca .mio, ^u per lo balzar 
Si mosse , ed io dii^tro 'nver V altura. 

Lettor , tu vedi beo: com' io innalzo 
Jja mia materia , e però con più arte 
i^on ti maravigliar s' io la rincalzo. 72 

Koi ci appressammo, ed eravamo in parte 
Che là dove paréami in prima un rotto , 
Pur come un fesso che muro diparte, 

Vidi una porta , e tre gradi di sotto 
Pel' gire ad essa di color diversi, 

58 Forme ; per anime, 
ya Rincalzo ; cioè , fortifico j avvalorOi 
y6 Vidi una porla, ec. Figura del sacri)ii\eQtO 
della Penitenza. Nel primo gradino è fi- 
gurata la sincera confessione delle colpe ; 
nel secondo , la compunzione ; il terzo 
è simbolo della carità. La chiave d' ar- 
gento è la dottrina necessaria al Sacerdote 
per poter giudicare; qaella d* oro , l'aù-* 
torità ohe na ditllft Chiesa di potere asàol* 
ir«ret . , . ^ 
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CANTO rx, 7^"^ 

Ed un portiér eh' ancor non facéa motto ; 78 ' 

E come 1' occhio più è più -v' apersi , " 
Vi'dii seder sopra 'I grado soprano , 
Tal nella faccia oh' io non lo soffersi': . 

£d una spada nuda aveva in mano'- ' 
Che rifletteva i raggi sì ver noi 
Ch' io dirizzava spesso il viso in vano. 84^ - 
Ditel costinci , che volete voi , ' ' 

Cominciò ^li a dire : ot" è la scorta If- 
Guantate. die 1 venir su non vi noi. 

Donna del Ciel di queste cose accorta ,' 
Rispose 'I. mio maèstro a lui, pur dianzi 
l?e disse : Andate là , quivi è la porta. 90 ■ 
.Ed ella i passi vostri in bene avanzi , * 
Ricominciò '1 cortese porlinajo; 
"Venite dunque a' nostri gradi innanzi. 

Là ne venimmo : e Io scaglión priiiiajo 
Bianco marmo era sì pulito e terso 
Ch' io mi specchiava in esso qual io pajo. g6 

Era '1 secondo tinto più che perso 
D' una pelrina ruvida ed arsiccia ■ 
Crepata per lo lungo e per traverso. 

Lo terzo che di sopra s' ammas^ccia > 
85 Costinci ; di costi. 

96 Io mi specchiava , ec. in esso mi vedex 

quale agii ahrui occhi apparisco. 

97 Petriaai pietra. 

100 ammassiccia ; é soprappoato e' come 
, ammassato sa gii altri due. - , 
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So- PCRGATORia 
V^i&ào mi paréft sì fiammeggìanfet 
Come sangue che fuor di vena spiccia. los) 

Sopra queftto teneva ambo le piante 
li' angel di Dio sedendo in su la soglia 
Che mi aetnbiava pietra di diamante. 

Per li tre gradi su di buona voglia 
3Hj trasse '1 dupa mio , dicendo : Chiedi 
Ifinilemente che 1 serrarne scioglia. lo^ 

Diroto ini gittài a* santi piedi: 
Miséricordia chiesi che m' aprisse , 
Ma pria nel petto tre fiate ini diedi. 

Sette P nella fronte mi descrisse 
Cpl puntòn ddla $j>ada ; e, Fa che lavi , 
Quando se' dentro , que^ piaghe , disse. 114 

Oinere o terra ohe' secca si cavi, 
jy un color foiìi con suo vestimento ; 
E di sotto da quel trasse due chiavi. 

L' un' era d' oro e I' altra era d' attento : 
Pria con la bianca e poscia con la gialla - 
Fece all§ porta ^ di* io fai contento. iftq 
Quandunqae l'uno d'este chiavi ialk 

Jli SetffP perìndìcare con ({\ie;ta lettera ìt^t 
naie dì questa parola peccalo i sette 
peccati capitali , de' qnali lo assolveva 
quanto al reato di pena eterea , ma ri- 
' lascìaDdovi qualche ni'icchia in ogni P 
da lavarsi nel Purgatorio , soddisfacen-. 
do alla pena temporale di cui fcstat^ 
• debitore. 
Fora'fSWébì^. 
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CANTO IX. 8| 
Cbe non sì volga dritta per la toppa . 
Diss'egli a noi , non s'apre questa calla. 

Più cara è 1' una, ma l'altra vuol troppa 
D' arre e d' ingegno avanti che disserri , 
Perch' eli' è quella che '1 nodo disgroppa: laQ 

Da Pier le tengo ; e dissemi eh' io etri 
Anzi ad aprir eh' a tenerla serrata , 
Pur che la gente a' piedi mi s' atterri. 

Poi pinse r uscio alla porta sacrata , 
Dicendo : Entrate ; ma fàcciovi accorti 
Che di fuor torna chi 'ndietro st guata. zSat 

E quando far' ne' cardini distprU 
.Gli spigoli dì quella regge sacra , 
Che di metallo son sonanti c forti , 

Non raggio si nè si mostrò si acni 
Tarpeja, come tolto Je fii 1 buono 

134 Cam ; preziosa. 

147 Pier ; T appostolo S. Pietro, 

^33 E /quando fur ne cardini , eo. cioè , quan- 
do gli spigoli o puntoni furono distorti 
o aggirati ne' cardini o gangheri con- 
cavi in che eqtrano qaetti pontoni e 
in SII quelli si bilica la porta in mod» 
che s' apre e s^rrSt 

i34 J^fgge ; porta. 

j37 Tarpeja ; la porta di Tarpea , cioè dell' 
erario Romano, che per aprirsi di radis- 
simo strideva e quasi ruggiva quando 
s'apriva. Come tolto , ec. allorché pre- 

( valendo i Cesariani , Metello, tribuna, 
f lie s'oppose fU'ìippmento dell' craiioi 

7". 
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Metello , perchè poi rimase macra. x3S 

Io mi rivolsi attento al primo tuono , 
E Te Deum laudamus mi paréa 
Udire in voce mista al dolce suono. 

Tale immagine appunto mi rendca 
Ciò eh' io itdiva , qua! prender si suole 
Quando a cantar con ói^ani si stea j 
Ch' or sì òr no s' inténdon le parole. 14^ 

CANTO X. 

Poi iiunnio dentro al sogUo della porta 
Che 1 malo amor dell' Émime disusa y 
Perchè fa parer dritta la via torta '. 

Sonando la senti' tesser richiusa : 
E s* io avessi gli occhi volti ad essa , 
jC^ual fora stata al fallo degna scusa ? 6 

Koì saievam per una pietra fessa 

fu costretto a ritirarsene, sicché rimase 
esausto e macro. Vedi Lucanone! lifa. 3. 
Prender immagine ì per imprimere alcuna 
cosa nella fantasia. 
,j44 ^^^'^ j 
I Poi; poiché. 

S II malo amor ; T amor vizioso. Disusa ; fa 
disusare, n non aprirsi si non di rado 
questa porta. 

i{ Sonando la seAtii , ec. dal 6nono e 'dallo 
• strider» £1ms lece , mi accorsi , etf. 
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CAm-o X. 8J 

Che si moveva d' una e d' altra parte , ■ 
& come r onda che fugge e s' appressa. 

Qm si convién usare un poco d' arte , 
Cominciò ^ duca mio > in accostarsi 
Or quìnd or -quindi al lato che si parte, l at 

E questo fece i postri pàssi scarsi 
Tanto , che pria lo scemo della Luna 
Bigiunse al letto suo per ricercarsi , 

Che noi fossimo fuor di quella cruna. 
Ma quando fummo liberi ed aperti 
Là dove '1 monte indietro si raùna , 18 

Io stancato , ed ambedufi incerti 
Di nostra via , ristemmo su n un piano 
Solingo più. che strade per diserti. 

Dalla sua sponda ove confina il vano , 
Appiè dell' alta ripa che pur sale , 

S Simoi>et>a, ec andava su non dritta. 

14 Lo scemo della Luna ; quella parte da cui 

la Luna è scema. 

15 Rigiiinscec. ritornò a colcarsi a Ponente , 

e tramontare. Secondo il computo ^f> 
eopra fatto , essendo già quasi il quinto 
giorno dal plenìtanio, se ora tramontava 
la Luna , il Sole era nato di circa tre ore 
e due terzi. 

x6 Cruna ; per via Stretta , a somiglianza del 
foro dell' ago. 

18 Indietro si ratina ; perchè di halzo in balzo 
Terso la sommità si andava sempre piit 
Stringendo e ritirando in dentro. 

33 II vano ; il voto , cioè , la parte d,i fuori 
del monte , dov' è aria. 



PURGÀTORtO. 
Slisnrr^bfi in tre volte un cocpo unuio i 94 

Eqnanto l' occhio mio potéatrard'ale^ 
Or stniatFo ed or dal destro fianco 
Questa cornice mi paréa cotale. 

'liassù non éran mossi i pìè nostri anco , 
Qiiand' io conobbi qndla ripa intorno 
Che dritto di salita aveva manco , 3a 

Esser di marmo candido ed adorno 
jy intagli sì die non pur PoHcleto , 
3Via la natura li avrebbe scorno. 

L'angel che venne in terra cot decreto 
Bella molf anni lagrimala pace 
th' aperse '1 Ciel dal sno lungo diviete , 3:^ 

Dinanzi a noi pareva sì verace 
Quivj intagliato in un atlo soave, 
C^G non sembiava ìmmtigine che tace> 

Giurato u Sima cV ?1 d>c^se Jve ; 
Però et' ivi era ininiaginala quella 
.(Ui' ad aprir l' alto amor, volse la chiave. 4% 

^i^. Mùiifrehhe i misurerebhe. Qiiesto piano 
dov' ernno saiiti, «ra largo quant? son 
lunglii Ire uomini, cioè, circa ao palmi. 

a5 Trar ci' nle , e^. cioè , guardar di lontano, 

;io Dritto ilisalita,ec. era priva di dritta salita. 

3a Poficleto ; fiDtipo (^^lebratts^imo scuUora 
. Greco. 

34 V angelo Gahrìel^. 

Lagriia^ift ; desiderata ctm lagrima. ' 

^1 ImmagÌRata y effigiata , scolpita. 



CANTO X. 85, 

E(i avéa in atto impressa està &TelIa, 
Sfice aifcilla Dei , ù propriamente , 
Come figqra in i:era ^i sp^e^a. 

Non tener pur ad un Inogo la mente , 
Disse 't dolce maestro , che m* avéa 
Da quella parte onde 'l cuore ha la gente : ^8 

Perch' io mi mossi col viso , e vedéa 
Diretro da Maria per quella costa 
Onde m' era collii die mi movéa , 

Un' altra istoria nella roccia imposta ; 
PercV io varcai Virgilio e fprami presso , 
Acciocché fosse agli occhi miei disposta. 54 

Era intagliato lì nel marmo stesso 
lip carro e i buoi traendo 1' arca santa , 
Perchè si teme ufScip nqn commesso. 

Dinanzi paréa gente , e tutta quanta - 
Partita-in sette cori, a' duo miei sensi 
Faceva dir T un no, Y altro j(ì cantq. 69, 

.Sùnilementfi al imqmo degl'incensi 
Che Vera inunagìnato, e gli occhi e '1 miso 
Ed al si ed al qò discordi fensi. , 

14 pireceder^ a} Vnedetto vaso 
&3 J^oKrot ; passai. 

f»7 Perchè si teme , ep. Qui viene accesnato 
< . Oxa ,pnnitodaDìo coD repentina morte* 
per aver volato drizzare l'Arca del Te»* 
tamento che stava per cadere , e (»6 ^ 
perohft (piesto non era nficìo ohe a lai 
9* appartenesse. 

63 Pfiotiì per Acevansi , o sì fecerot 

§^ Vaso ; pei l' Acca, 
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Trescando alzalo l' limile Salmista , 

E più è men die re óra 'n quel caso. 66 

Di contro effigiala ad una vista 
D' un gran palazzo Micól ammirava 
Sì come donna dispettosa e trista. 

Io mossi i pie del luogo dov' io stava 
Per avvisar da presso un' altra storia 
^ Che diretro a Micól mi biancheggiava. 73 

Quivi era storiata l'alta gloria 
Del Romàn prince lo coi gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittorià : 

- r dico di Trajano ìmperadore; 
Ed una vedovella gli era al freno, 
Di lagrime atteggiata e di dolore. 78 

Dintorno a luì parca calcato e pieno 

65 Trescando ihaìììndo. jilzaeo; in abito suc- 
cinto- 

67 \ ringliicra o Gnc.stra. 

68 Mìr.oly figliuola di Saulc , e moglie di Da- 
\^ vide. j 

^4 Roman prince ; di Tnjano ìmperadore. 

^5 Gregorio pupa , considei-ando le insigne 
virtù dj Trajano , eì mosse a pietà dell* 
esser egli dannato , e per liberarlo dall' ' 
Inferno , tanto pregò per Ini , che , se- 
condo alcuni, gli fu rivelato essere stata 
esaudita la sua preghiera. 

77 Una vedovella , ec. IL fatto di questa ve- 
• dova , noD di Trajano, ma di Adriano , 
vien riferito da XiGlino « epitomista di 
Dione. 

79 Calcato e pieno ; calca e Calla* , ' 



i 
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CATìTO X- 
ÌA £ayalierì} e l'aguglie nell'oro 
Sovr' essi in .vìala là vento si movieno. 

'La miserella ìnfi^ tutti costoro 8a' 
Paréa dicer : Signor , fammi vendetta 
Delmiofigliuólch'è morto ond'io m'accoro. 

Ed egli a ici rispóndere : Ora aspetta 
Tanto di' io torni. E quella : Signor mio p 
( Come persona in cui dolor s' affretta , ) 

Se tu non torni ? Ed el : Chi fìa dov' io , 
La li farà. Ed eìia : L' altnii bene 
A te che fia , se "I tuo metti in obblio ? qo 

Ond' elli : Or ti conforta , che confìene 
Ch' io solva il mio dovere anzi di' io mnova s 
Giustizia YUole e pietà mi ritiene. 

Colui che mai non vide cosa nuova, 
Produsse esto -visibile parlare, 
Novello a noi perchè qui non si truoya. g6 

Mentr' io mi dilettava di guardare 
L' immagini di tante umilitadi , 

80 ^guglie ; per aquile. 

88 Chi fio, dov' io ; chi succederà in luogo mìo 

Bul soglio imperiale. 

89 V ahrui bene ^ ec. cioè , che giof era a te 

la giustizia del tuo successore , se tu trat- 
tantouoncuridifarquello a cui sei tenuto? 
g4 Colui f ec. Iddìo. 

96 ^ Ttoi ^tà in terra , dove non gì trova arte 
da farvisiliile ^[larlarein dialogo tra due 
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£ per Io ^l^ro loro a -veder care ; 

Ecco di qua , ma fanno i passi radi y 
Htkormorava 'I poetà , tfiohe getiti : 
Questi ne 'nviéranno agli alti gradì, ioa 

Cli occhi miei eh' a mirdr èrano intenti 
Per veder nòvitadì onde son vaghi , 
Volgéndosi ver luì non furoh lènd. 

JHon vo' però t lèttór , che tn ti smagM 
Di buon [iiro{<oninÌentd , pe^ udi^ 
Come Did vuol che '1 débito A pdgìii: ibd 

Non attender la forma del martire: 
Pensa la silccessian : péaia. di' a pc^^gitt j 
Oltre la grad sentenzia noù pùò ìré. 

Io cominciai : Maestro, quel di' io véggio 
MuD^fèr B Dbition ihi démbi^n peirsòne, 
£ non so che; sì nel veder vaneggio. ìj4 

Ed pgii à nie : Là grave conilizioné 
Di lor tormento a terra li rannicchia 
Sì che i mie' òcchi ptia n' ébbèr tenzdtìe. 

Ma guarda fiso là , e disviticchia 
Col viso quel che vien sdito a quei sassi : 
tìià scòrger puoi come ciasciin si ]>icchia. ilo 

O su|)erbi Cristian' , miseri , lassi ^ 

^9 Per lo Jèbbró loro; per la maestria dclF 
artefice. 

-io6 7Ì jnra^Aj; tirìmovai ti allontaifi^ 
.xia Pensa la 3tuxessipn\ néan a àH the al 
piirgarsÌBàccedc} aA'eten»béatitndint^ 
che vien dopo. 
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ttie della vista della mente infcnni 
tidanza avete ne' ritrosi passi ; 

Non v'accorgete toì cbe noi sìam Termi , 
Nati a formar 1' angélica fiirfellfì 
Che Tota alld ginstiiia senza sdiéntii iiQ 

Di che Y ànimo vostro -in alto gallà? 
Voi siete quasi entóraata in difetto f 
Sì come verme in cui formazión falla. 

Come per sostentàf soldjo o tetto 
Per métisola talvolta uria figura 
Sì vede giunger le ginocchia al petto ^ Ì3% 

La qual fa del non Ver. vera ràncutii 
Nascer a chi la vede j così fatti 
Vid' io color quando posi . ben cura; 

Vero è che più è ménd étan contt-attì^ 
Secondo cb? avéàn più è IneHo addosso } 
£ qoal più paraénza avéà n^U'atti 
Piangendo par^a dieer : Più nbnposio/ 

133 Ritrosi; contrarli alia virtute , viziosi. 
136 Alla giustizia ; al tribunal di Dio, dove 
non VsglioDo schermi e difese. 
Gallti \ gallega: sta di sopri come fa^uio 
i superbì. ^ 
taS damata ; T&ndifcelli , inietti. 
i3$ Fcw'iencnni ; 0HeivtHatten1aiBéhte< 
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CANTO XI. 

0 Padre nostro , che ne' Cieli stai. 
Non cìrconscrìtto ma per più amore 
Ch' ai primi. efietd di lassù tu hai. 

Laudato- sia 1 tao nome e 1 tuo valore ' 
Da 6gni creatura, com' è d^p^o 
Di rènder grama al tuo doLce tapore, S 

Yegaa. ver noi la pace tlel tuo r^no. 
Che noi ad essa non potém da noi , 
S' eila non vien , con tutto nostro 'ngegno. ' 

Conte del suo volér gli imgéi tuoi 
Fan-sacrìfido a te oaiUando Osanna ^ 
Cosi facciano gli uomini de' suoi. ix 

Dà òggi a noi la cotidiana manna , 
Senza la qual per questo aspro diserto 
A retro va chi più di gir s' affanna. 

E come noi lo mal eli' avéra sofferto 
Terdoiliamo a ciascuno, e tu perdona. 
Benigno, e non guardare al nostro merto. i8 

1 O padre nostro , ec. Parafrasi Atl-Paier. 

. Nascer. 

3 Ai primi cff cui % agli Angeli e Sentì abita- 
tori del Cielo. 

6 Al tuo dolco vapore ; alle Thmpe del tuo 
santo amore Leu efico. 

8 Non potem ; non possiamo atrìvare. 



CAJSTO XI. 9t» 

Nostra virtù che di leggiér s'adona 
Ifon sperment^r con 1' antico a^vversaro , 
Ma libera da lui che si la sprona. 

Quest' liltima pregLiera , Signor caro ^ 
Già non si fa per noi , che non bisogna , 
Ma per coiór che dietro a noi restaro. a4' 

Così à sè è noi buona ramogna 
Quell'ombre orando, andavan sotto'] pondOf . 
Simile a quel che tal volta si sogna ^ 

Disparmente angosciate tuKe a- tondo 
E lasse su per la prima cornice , 
Purgando la caligine del mondo. 3o ' 

Se di là sempre ben per noi si dice , 
Di qnà che dire e far per lor si poote 
Da quei ch'hanno al volér buona radice? 

Ben si de' loro aitar lavar le 
Che port^' quinci , ù che mondi e lievi 
Fòssano uscire alle stellate ruote. 36) 

19 adona; s' abbassa 1 SÌ fiacca. 

30 Spermentar ; espeiimentare , mettere a ci- 
mento . , 

at Sprona ; tenta a peccare. 

a5 Ramogna; viaggio : qui per ^accesso. ■ 

37 A queir oppressione che talora si patisce 
dormendo. 1 

30 La caligine del mondo ; 1' acciecamento 

della superbia . 

31 Ben si dice; si prega Dio. 

34 j^ìcar lavare , ec. ajutare a lavare le mw*- 
^te de' peccati. 

a. 
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Deh , se giustizia e pietà tÌ ^sgreVi 
Tosto , ai che possiate muover 1' ala 
Che secondo '! disio Tostro vi levi ; 

Mostrale da qual inano invér ]a scala 
Si va più corto ; e se c' è pili d' un varco , 
Quel ne 'nsegnate che raen erto cala : 4^ 

Che questi che vien meco , per Io 'ncarco 
Della carne d' Adamo onde si veste y 
Al moQtàr su contra sua voglia è parco. 

Le lor parole che renderò a queste 
Che dette avéa colui cu' io seguiva , 
Jton iìir' da cui venisser mauif^ste ; 4^ 

Ma fu detto : A man deatra per la riva 
Con noi venite, e troverete 'l passo 
PtM^ìle a salir persona tIto. 

E s' io non lossi impedito dal sasso 
Che la cervice mia superba doma. 
Onde portar conviemmi '1 viso basso , 54 

Cotesti eh' ancor vive e non si noma, 
Guarderé' io per veder s' io '1 conosco , 
B per farlo pietoso a questa soma. 

Io fui Latino e nato d' un gran Tosco j 
GuiglielmoAIdobrandeschi fu mio padre: 

58 Io fui Italiano , e figliuolo di un gran si- 
gnore di Toscana. Fu costui Omberto 
de' conti di Santafìore , che non poten- 
dosi più per la sua arroganza da' Sanerà' 
pa'tire , lo fej»ru ammazzare in Campa«- 
jpn«ti^ , lao{^ della Maremma di Siena^ 
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CAOTO Xt. 9^ 
ytoa so se 1 nome sno giammai fu tosco. 6o 

X* antico sangue e 1* òpere leggiadre 
De' miei ma^ór' mi fer' sì arrogante 
Cbe non pensando alla comnne madre , 

Ogn' uomo ebbi 'n dispetto tanto avante 
Cb* io ne mori' come i Sanesi sanno , 
£ sallo in Campagnatico ogni fante. 66 

losonoQmbcrto ; e non pure a me danno 
Superbia fa' , che tulli i miei consorti 
Ha élla tratti seco nel malanno : 

E qui convién eli' io questo peso porti 
Per lei tanto eh' a Dio si soddisfaccia, - 
Poi eh' i' noi fei tra' vi\i , qui tra' morti. 7»' 

Ascoltando chinai in giù la faccia': 
Ed un di.Ioc (non questi che parlava) 
Si torse sotto 1 peso che Io 'mpaccia, 

E -ndemi e coniìbbeniì e cbiantaTa 
lenendo gli occhi con fatica fisi 
A. me che tntto ohin con loro andava. 78 

Oh t àiss' io lui , non se' tii, Oderìsi , 
X'onór d'Agobbio e l'onór di quell'arte 
Ch' aJUiminare è chiamata in Parìù ? 

Frate , dìsa' egli , più ndon le carte 

60 y osco ; con voi. II senso è : se ma! l'aTCtt 

sentito mentovare. 
68 Consorci ; per discendenti da uno stesso 
ceppo. 

78 Citino ; chinato ancor to , com' essi. 
il Pià ridwo ; soD più belle.' 
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Che penneHeggìa Franco Bolognese : 

L' onore è tatto or suo , e mio in parte. 8^ 

Ben non saré' io stato SÌ cortese 
Mentre cV io tìsu , per Io gran disio 
Dell' eccellenza ove mio core intese. 

Di tal superbia' qui si paga il fio : 
Ed ancor non saréi qui, se non fosje 
• Che possendo peccar , mi toIsì a Dio. 90 

Oli vana gloria dell' umane posse , 
Com' poco verde in su la cima dura 
Se non è giunta dall' ctadi grosse ! 

Credette Cimabue nella pintura 
Tener Io campo j ed ora ha Giotto il grido ^ 
i Sì che la fama di colui oscura. 9S 

Cosi ha tolto r uno all' altro Guido 
La gloria della lingua ; e forse è nato 
Chi r uno e 1' altro caccerà del nido. 

84 onor di quel arte. E mio in parie ; per- 
chè sono stato suo maestro , in cui ridon* 
da 1' onore dello scolare. 

89 Non sarei tjuì nel Purgattuio , ma nelì* 
In Terno. 

gS Se non è giunta^ ec. cioè , se dopo un* 
( eminente artefice non viene un' «tà di 

uomini di grosso ingegno, 
g4 Cimabue , eccelente pittore , e ristoratore 

di queir arte , che per molti secoli era 

perduto , fu superato da Giotto. 
9^ U lino y Guido Cavalcanti ; all' altro Giiidp 

Goinìcelli. 

$6 Forse è nato ek$t ec. .Qui Dante accenna M 
loe^diino. 
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CAmo XI. 95 

Non è il mondén romore altro ch'nn fiato 
Di vento cb' orvìen quinci ed or vien quindi , • 
£ mnta nome perchè muta lato. los 

Che fama avrai tu più, se vecchia sciudi 
Da te la carne, che se fossi morto 
Innanzi che lasdassi il pappo e '1 dindi , 

Pria che passio mill' anni ? eh' è più cortg 
Spazio air eterno , eh' un muover di ciglia 
AI cerchio che più tardi in cielo è torto. 10$ 

Collii che del cammm si poco piglia 
Dinanzi a te , Toscana sonò tutta , 
£d ora a pena in Siena seii pispiglia j 

Ond' era sire quando fu distrutta 
La rabbia Fiorentina , che superba 
Fu à quel tempo , sì com' ora è putta. 1 1 4 

La vostra nominanza è color d' erba 
Che viene e va, e quei la discolora 
^er coi éU' esce della terra acerba. 

lo5 II pappo e 'l dindi; il parlar dn bambolo. 

loS Al cerchio ^'ftc. cioè , uUa rivoluzione o 
giro de! cielo delle stelle fisse , che, se- 
condo 1' opiiuojie di Toiommeo , è di 
36ot,o yiHii. 

X09 Colili che cnnicnina a picciollasimi e lentis- 
simi passi j)t;r il grave iticarco che l'im- 
pedisce. 

Ila Sire; per signore , o per general d' armi. 
Quando/a distrutta^ ec. Nella battaglia 
di Monlanerti. 

316 ec. il Sole* 
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Ed io a lui : Lo tuo ver dir m' Incuora 
Buona uniillà , e gran tumór m' appiani:' 
Ma , chi è quei di cui tu parlavi ora ? xao 

Quegli è , rispose , Provenzan Salvani , 
Ed' è qui perchè fa presnntndso 
A recar Siena tutta alle sue mani.- 

Ito è £osì e Ta senza riposo 
Poi che mori : colai moneta rende 
A soddisfar chi è di là tropp' oso. i%G 

Ed io : Se quello spirito eh' attende 
Pria che si penta l'orlo delia vita, 
Laggiù dimora e quassù non ascende, 

Se buona orazì'ón lui non aita , 
Prima che passi tempo quanto visse ; 
Cóifie fii la venuta a lui largita ? x3a 

Quando vivéa più glorioso, disse, 

119 appiani assai quella vana alterìgia e 

presunzione dì cui tanto era gonfio. 
106 Cm é di là tropp' osa ; chi nella vita mor» 

tale & stato troppo audace , superbo. 
l3i Prima che passi » ec. Vedi sopra al Canto 

. IV , T. i3o. 
zSa ^lui ; a Provenzano convertitosi sa l'ol- 

timo , e morto poco tempo fa. LargUai 

donata. 

l33 Quando vivea , ec. La Storia è questa. 
Un'amicodiProvenzano era prigioniero 
di guerra di Carlo II re di Puglia, il 
quale aveva fatto intendere che se den- 
tro in tal tempo non gli fossero sborsati 
diecimila fionni d' oro , T avrebbe ùxxé 



CANTO XI. 



97. 



liberamente nel campo di Siena , 
Ogni vergola deposta , s* afi^^se ; 

E lì per bar 1' amico sao di pena 
Che sostenéa nella prìg^ón di Carlo, 
Si condusse a tremar per ogni vena. i3S 

Più non dirò , e scuro so che parlo ; 
ìtfàpoco tempo andrà che i tuoi vicini 
Faranno si che tu potrài chiosarlq. 
Queat* opera lì tolse quei confini. i^a 

decapitare. Provenzano per liberare 
l'amico, pregò il popolo diSiena^adq- 
nato in piazza , a soccorrerlo di c[ue8tii 
somma, vincendo ogni vergogna di venir 
a queir atto quasi dì mendicare dal po- 
polo , essendo egli cavaliere tanto pri-» 
mario >: e per quest' opera d' aver libe- 
rato r amico a costo di tanto rossore , 
£nge Dante che Provenzano ne fu da 



Inngo e penoso confine dovatogb n^U* 
atrio del Purgatorio, 
f 3S S" affisxe nel campo di Siena ; si fermò li- 
beramente nella piazza dì Siena. 
340 I tuoivicini\ '\ tuoi concittadini dìFirenze. 
■ 41 Faranno sì ^ scacciando ti, e confiscando ì 
tuoi beni. Chiosarlo i interpetrarlo , 
quando esule e tapino ti condurrai e pi'r 
toccare , come fece Proreazaiio. 
ti^ Qf est' opera di uinittà insieme e dì cariti, 
dalla rilegazione nell'atrio d«I f^rgato* 
fÌ0 lo liberò, 



Dio ritiiunerato con 




\ 
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CANTO XII. 

Di pari , come buoi che vanno a giogo j 
H' andava io con quella anima carca 
/ Fin che '1 sofferse il dolce pedagogo. 

Ma quando disse : Lascia lui , è varca , 
Che qui è buon eoa la vela e co' remi 
Quantunque può ciascun piDger sua barca} S 

Dritto ,-sì come andar vuoisi , rifemi 
Con la persona , awegna ohe ì pensieri 
Mi rimanésser e chinati e scemi. 

Io m' era mosso , e seguia volontìerl 
Del mio miirstro 1 passi, ed amcndiie 
Già mostravam com' eravàm leggieri, I2 

Quando mi disse : Volgi gli ocelli in giue ; 
Buon ti sarà per alleggiar la via 
Veder lo lello delle piante tue. 

Come , perchè dì lor memoria fia , 

& L'anima di Oderisi , miniatore , carica di 

gu<-llo smisui'iito peso. 
y Drillo , ec. Mi ai/ai colla vita dritto , ripof 
neiidomi nel sito naturale, com' è con* 
' veniente 9 chi fa viaggio. Ha già detta 
neli' altro Canto, v. 73 , che tutto chino 
con loroandava. Sifemiì mirifeci. 
. g Chinati e scemi ; umili e sgonfi di fasto per 

la predica morale del lomiatore. . 
xS Lo ietto fCO. U suolo che coi piè calpesti. 
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So^' a' sepolti le tombe terragne ' 
Pórtan segnalo quel eh' elU éran pria ; i8 

Onde lì molte volte se ne pìs^e 
Per la puntura della rimembranza 
Che solo a' pìii dà delle calcagne: 

Si-vid'ìoli, ma di migliti sembiansia 
Secondo Y artificio, figurato 
^Juanto per -via di fuor del monte avanza. 24 

Vedéa colui clie fu nóbil creiito 
Più d' altra creatura , giù dal cielo ' 
Folgoreggiando scénder da un lato» - 

Vedeva Briaréo fitto dal telo 
Celestìàl giacer dall' altra parte , 
<lrave alla terra per lo mortdl gelo. 3o 

Vedéa Timbr^o, vedéa PóHade e Marte 
Armali ancora intorno al padre loro 
Wìrér le membra de' giganti sparte.' 

Vedéa Nembrotto appiè del gran lavoro 

SJ Temign^ ; fatte nel pavimento. 

a4 (guanto per via , ec. tutto quello spianato 
che sporge infuori dal monte il^Iarg^ezz^ 
di circa a 20 palmi , ed. è la rài .(^ 
gira attoFuo al medesimo ntonte- 

aS Co/ut', ec. Lucifero. 

38 Briareo , gigante , falnùnato da Gìot$. 

30 Alla terra sua madre* 

31 Timbreo^ Apollo. 

.3a jil padre loro ; a Cfiove. 
34 Del gran lavoro della Torre di Babelle in- 
cominciata nella pianwa di Senaav^ 
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Quasi sittàrrìto e riguardar le genti 
Che 'n Sennaar con lui insieme foro. 3tf 

O Niobe , con clie òcchi dolenti 
Vedév' io te segnata in su la strada 
^ra sette e sette tuoi fìgliuoli spenti ! 

O Saul , come 'n su la propria spada 
Quivi parevi morto in Gelbòè 
Che poi non senti pioggia nè rugiada! 4^' 

O folle Àragne, si vedéa io te 
Già meziia aragna , trista in su gli sttacci 
Deli' ópCT-a che mal per te si fe'. 

O Robòam , già non par die minacci 
Quivi il tuo segno , ma pien di spavento 
Ifel porta un carro prima eh' altri '1 cacci. 

Mostrava ancora il duro pavimento 
CoMie AJmeóne a sua madre fe' caro 
farér ib sventurati» adornamento. 

Mostrava come i figli si glttaro, 
Sovra Sennachcrib dentro dal tempio, 
£ come morto lai quivi lascilo. 54 

-Niohc. Vedi Ovidio nel iib. 6 delle Tras- 
formazioni. 

4i -Gelhoe, monte di PalesthiH. Vedi Iib. s. 
Reg. CI. 

'43 Aragne. Vedi nel 6 delle Trasformazioni. 

46 Roboam. Vedi lib. 3. Reg. c. la. 

47 11 tuo segno ; la tua effigie. 

So Asuamadre Enfile. Vedi nel 9 delle TraS* 
formazioni. 

53 -Sinnacherib , re degli Assirj. y«tU lib. 4i 
Reg. e 19, 
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, Blostrava la rnlna e 'I crudo scempiò 
Che fe' Tamiri quando disse a Ciro : 
Sang;ue silisti , ed io di sangue t' empio. 

Mostrava come in rotta si fuggirò 
Gli Assiri poi che fu morto Oloferne , 
Ed anche le reliquie del martiro. 6o 

Vedeva Troja in cénere e in caverne : 
O Ilìón ) come te basso e vile 
MostraTa il segno che 11: ù discolie i 

Qnal-di pennél fii maestro o di stile i 
de TÌtraèsse V ombre e gU atti eh' ivi 
Mirir- farieno nno 'ng^ino sottile? 63 

Morti ti morti, e i vivi paréan vivi. 
Won vide me' di me , chi vide '1 vero 
Quant' io calcai fin che chinato givi. 

Or superbite , e via col viso altiero , 
Figliuoli d' Eva , e non chinate '1 volto 
Sì che veggiate il vostro mal sentiero. 74 

era già ptr mi del monte volto 
^ del cammm del Sole ass^i più apeso , 
Che non stimavà V Unibio. nbn saolto J 

Quando coltii che sempre innann atteso 
Andava > cominciò t Drizza la testa : 

S6 Tamiri, d Tomin , regina di Scitiàt 

60 Le reliquie rfif/ mfirUro ; cioè , la grand^ 
strage che d^li Ebrei si fe' degli AM>r| 
dopo r accisioae del condottiere. 

^3 p^òlto^i girato. 

g5 Noftjeìolta } Qmn^ai: 

». . « 
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Non è più tempo da gir si sospeso. 

Vedi colà un aiigel che s" appresta 
Per venir verso noi ; vedi che torna 
Dal servigio del di 1' ancella sesta. 

Di riverenza gli atti e '1 viso adorna ^ 
Si eli' ei diletti lo 'nviarci 'n suso : 
Pensa che questo di mai non raggiorna. 84 

Io èra ben del suo ammonir uso 
Pur di non pi^er tempo , sì che 'n quella 
Materia non, potéa parlarmi chiusu^ 

A noi verna la*, creatata bella , 
ttiancovestitB » e nella faccia quale 
Par. tremolando mattutina stella. "90 

Le braccia aperse, ed indi aperse Y ale ; 
Disse ■; Venite , qui son presso i gradi , 
Ed agevolemente omai si sale- 

A questo annunzio véngon molto radi: 
O genie umana per vol^r suonata , 
Perchè a poco vento cosi cadi ? 96 

' 81 L* ancella, sesta ; 1' ora sesta. Fingono i 
poeti che le ore servano al Sole come di 
' ancelle. . ' ' ■' 

84 Raggiornare |- btà. gidmo di nnoTO. 

65 ITco ; pratico. 

87 Ckiusó ; oscuro. 

§4 ■Annunzio; per invito. 

g6 A poco -vento ; all' urto di poco vento di 
vanagloria. Traslazione pigliata dagli uc- 
celli f ai quali visne dal vento il volo im- 
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CANTO xrr. joa 



Menoccì ove la roccia era tagliata: 
Quivi mi battéo T ali per la fronle , 
Poi rat promise sicura V andata. 

Come a man destra per salire al idonte 
Dove siede la chiesa die seggio^ 
La ben guidata sopra Babaconte, xoa 

Si Jtompe del montar l' ardita foga 
Per le scalèe clie si fero ad etade 
Ch' era sicuro '1 quaderno e la doga ; 

pedito , e al basso sono trasportati loro 
malgrado. 

97 Tagliata a scala. 

98 Mi iiaiiè V ali , ec. Da qaella misteriosa 

percossa d' ali fu scancellato il primo P> 
Vedi sopra al Conto ix, v. ita ; e qui 
sotto, al V. ia3. 
loi La chiesa di San Miniato , che doniinà 
Firenze , e gli sta sopra da quella parte 
dov'è Rubaconte, uno dei ponti d'iùnOt 
fabbricato nel m36. 
XOt Laieng'wjWaM, ogovej nata: ironicamente. 
Io3 Del montar r ardila foga; cioè, !a ripida 
e lunga salita. Foga j propriamente | 
ìmpeto, furia. 

etade^ ec. a buon tempo antico, 
cbe in Firenze non si facevano frodi e 
furfanterìe di falsare liln i e misure del 
Pubblico. Allude a due caiiisK^uiti a suo 
tempo ; il primo , che uno falsificò il 
quaderno, o libro de' conti del Pubbli- 
co , strappaiidoncuna carta , e sostiluen- 
duvene un' altra ; il <it'ctindo , che un' 
sltro togliendo fia la dof;a marcata e 
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Coù s' allenta la ripa che cade 
Quivi bea ratta dati' altro girone : ~ 
Mft quinci e quindi l' alta pietra rade. 

Ifoi Tolgénd' ivi le nostre persone , 
'Bead paig>€res spiritUf tocì 
Cantàron si che noi dina sennone. 

Ahi quanto son diverse qtidle foci 
Dall' infernali ! che quivi per canti 
S'entra , e laggiù per lamenti feroci. ij4 

Già montayàm su per li scaglión' santi , 
Ed èsser mi paréa troppo più lieve 
Che per Io pian non mi paréa davanti. 

Ond' io : Maèstro , dì : qual cosa greve 
Levata s' è da me , che nulla quasi 
Ver me £itìca andando ai riceve? lao 

Bispose ; Quando ì P che son rimasi 

segnata col sigillo del Comune , con cui 
si segnavano tutti i vasi di misura che 
servivano a contrattare , l'adattò ad na' 
altro vaso ohe tenera meno , vendendo 
con quello Ì\ vino. 

|o6 S allenta ; rimane agevolata per simile 
scalea questa ripfi , la qual per altro 
. scende giù ddl secondo al primo' girone 
^ assai rìpido- 

1o8 Ma è però più stretta della detta costa 
che tira su a San Miniato ; sicché la 
sponda di pietra tocca dall' uno e l' altro 
lato chi per quella sale. 

SII Fociì qui strette imboccature di sentieri^ 

%n / ^ i sopra al Canto p ^ v> tl^^ 
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CANTO Xir. ia9 
Ancor nel volto tuo presso che stinti , 
Saranno , qome l' an , del tutto rasi ; 

Fien li tno* pie dal buon Tolér 9I Tinti 
Che non pnr non fatica sentiranno j 
Ma fia diletto loro esser su pinti. 116" 

Allór fec* io come color che vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa , 
Se non che i cenni altrui sospicci^ir fanno ; 

Perchè la mano ad accertar s' ajnla , 
E cerca , e truova , e quel!' ufìcio..adeinpiiB 
Che non si può fornir per la veduta : i3ii 

E con le dita della destra scempie 
Trovai pur sei le lèttere che 'ncise 
Quél dalle chiavi a me sovra le tempie. - 
A che guardando il mio dnca sorrise. i36 

li» Stimi ; ,per cancellati. 
133 Come l' un ; come il prìqio P. Vedi sopm 
al V. 96. 

129 Sospicciai*/anno f ne mettono qualche 
sospetto. 

l33 Dita scenate} diti stesi , e disaniti 1' uno 

dall' altro. 
^34 Pursti'j aolamente Sei. ' 
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CANTO XIII. 

^oi eravamo al sommo della scala 
Ove secondamente si risega 
JiO monte, ohe salendo, altrui dlsmala. 

Ivi còsi lina cornice lega 
Dintorno il poggio, comp Ja primaja , 
Se non die 1' arco suo più tosto pi<?ga. 6) 

. Ombra non gli è , nè segno che si paja ; 
Par sì la ripa e par ai la via schietta 
Col livido color della petraja. 

Se qui , per dimandi , gente s' aspetta , 
Ragionava il poeta , i', temo forse 
Che troppo avrà d'indugio nosbra eletta : ia 

Poi fissamente al Sole gli occhi porse : 
Fece del destro lato al muòver centro , 
K la sinistra parte di se torse. 

O dolce lume , a cui fidanzA io éntro 
Per lo nuovo cammm, tu ne conduci, 
Dicéa , come coqdur si vuol quinc' entro : i8 

fi Si rispga ; si ristringe , si ritira, in dentro^ 
3 Dif^mala; purga daliiinle de' peccati. 

7 Ombra ; per anima. Segno ; per immagine 

effigiata sa la ripa , o nel suolo della 
strada. 

8 Parsi la ripa% ma si vede hensi la ripa, ec> 
%i EleUa \ ^lezione , scelta della strada. 

?6 jÌ fidanza \ colla fiducia. 
l8 Si vuol I cioè , si dee , si conviene. Quiw'' 
pnfro ^ quà «Atro , in questo luogo. 



CANTO Xm. 107 

Ta scalcti '1 mondo ; tu sovr' esso luci ; 
S' altra cagione in contrario non pronta , 
Ésscc den sempre lì tuoi raggi duci. 

Quanto di qua per un migliàio si conta 9 
Tanto di là éravam noi già iti 
Con poco tempo per ìfi. TOglia pronta ; 24! 

E verso noi volar fìiron sentiti , 
Non però visti , sj^iriti parlando 
Alla mensa d' amor cortesi inviti. 

prima voce che passò volando, 
Vtmtìn non habcnt , altamente disse, 
E dietro a noi V andò reiterando. 3a 

E prima che del tutto non si udisse 
Per allungar^ , un' altra , V sono Oreste j ' 
Passò gridando , ed anche non s' affisse. 

30 Frontare i importunare. Qui per fare osta- 

colo. • 

31 2)trn ; del>hono. Duci; scoile, guide. 
:»2 Un migliajo di passi ; cioè , un ikÌj^ìÌo. 

a6 Farlaiido cortesi ; ciie parlando invi- 

tavano cortesemente ultrui alla im-nsa 
d'umor^ al convito della Carità, virtù 
conti aria al vl/.io deU'Iiividìa. 

99 Vinnin, ec. Non lianiii. vino : parole della 
Seata Vergine , dette per carità verso il 
prossimo, nel convito di Caha 

3a Per allungarsi ; per il discoslarsi ed allon- 
tanarsi elle Taceva. Orexte , celebrato per 
r amicizia con Pilsde. Dante 11 pone in 
questo Inogo per quella specie di cariti' 
per la quale 1, uomo volentieri, si inetta 
^ios\e per campar T amica. 
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O , diss'io , padre , che vocisOD quatte? 
E com'ÌD dimandai i ecc» la terza, 
Dicendo : Amate da cui male aveste. 36 

Lo buon maèstro : Questo cinghio ateezM ■ 
3La colpa della 'nvidia, e però sono 
!XVatte da am^r le corde della fmaj 

Lo fren vuol èsser del contrario suono : 
Credo che 1' udirai per mio avviso , 
Prima che giuoghi al passo del perdono. 4!> 

Ma ficca gli occhi per 1' aere ben fiso, 
£ vedrai genie innanzi a noi sedersi^ 
E ciascun è lungo la grotta assiso. 

Allora più che prima gli occhi apei-si : 
Guardami innanzi , e vidi ombre con manti 
Al color della pietra non diversi. 49 

£ poi che fummo un poco più avanti , 

36 Amate da cui male aveste. Il precetto dì 

Gesù Cristo , Matth. t. 44- 

37 Sferzare ; percnoiere colla sferza ; qui per 

pnnire , purgare. 
3^ Le corde della ferza con cni sono sferzati 
gì' invidiosi, sono tolte e cavate da carità', 
come quelle dolci voci che ad amare ne 
invitano. 

[4o Lo fren che ne ritiene , e non ci lascia cor- 
rere ad invidiare il hene degli altri, deve 
essere di qualità contraria , cioè , quali 
sono le voci di suono orribile e spaven- 
tevole che nel seguente Canto comparì-> 
ranno. 

45 Grotta ; per luogo dirupato e scosceso* 
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CANTO Xni. log 

Udì* gridar : Mana , ora per noi ; 
Grìd^ : Michele e Pietro e tatti i santi, 

Tfon credorcfas per temi vada aac^i 
XJomo sì dnro che non fosse punto 
Per compassión dì qud: eh' io vidi poi : 5^ 

Che quando fui sì presso di lor giunto 
Che gii atti loro a me vemvan certi, 
Per gli occhi fui dì grave dolor munto. 

Di vii ciliccio mi paréan coperti , 
£ r un sotferia 1' altro con la spalla j 
£ tutti dalla ripa éran sofferti ; 60 

Così li ciechi a cui la roba falla. 
Stanno a' perdoni a chièder lor bisogna, 
£ r tino il cftpp spvra V altro 4TvaIla , 

Perchè in altrui pietà tosto si pogna 
Non pur per lo sonar delle parole. 
Ala per la vista che non meno agogna. 6Q 

E come agli orbi non approda 1 Sole j 
Così all' ombre dov' io. parlava ora 

Ss jincoi ; oggi , adesso : voce Lomhardat. 
5^ U un snfferìa l' altro , «e. 1' uno all' altroi 

appoggiavasi di fianco , e di dietro'«t ap-' 

pogìav&no tutti alla roccia del monte ^ 

dalia quale erano sostenuti. 
63 ^ perdoni; alle Chiese , dov' è il per^onq 

o l'indulgenza, ^ 

63 Avvalla ; piega , inchina , shbassa- 

64 Fogna ; per ponga , in rima. 

66 Agogna ; qui per commove a pietà* 

67 Approdare ì per appressarsi. : 
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Lnce del elei di sè largir non 'vttole : 

Ch' a lutte un fi! di ferro il ciglio fora 
E cuce, sì com' a sparvitr selvaf'gio 
Si fa però che queto non dimora. 7» 

A me pareva andando fare oliraggio 
Vedendo altrùi non essendo veduto; 
Perch' io mi ■volsi al mio consiglio saggio. 

Ben sapév' ci clie voI<'-a dir Io muto , 
£ però non attese mia dimanda , 
3Vla disse: Parla , e sii breve ed arguto. 7S 

Virilio mi Tenia da qnella banda 
Della cornice, onde cadt-r si puote 
Perchè da nulla sponda s' inghirlanda : 

Dall' altra pnrle m' ciao le devote 
Ombre , che per 1' orribile costura 
Premévan si , che bagnàvan le gole. 84 

Vólsimi a loro , ed , O gente sicura , 
Incominciai , di vedér 1' alto lume 
Che '1 disio vostro solo ha in sua cura ; 

Se tosto gra^-.ia risolva le schiume 
Di vostra cosciènza , si che chiaro 
Per essa scenda della mente il fiume , ga' 

Ditemi , che mi fìa grazioso e caro , 
S' anima è qui tra voi che sia Latina ; 

69 Di sk largir ; q\o^, , di comunicar se stessat 
86 U allo lume ; Iddio , a cui solo anelate. 
£8 Se; cioè , cosi: la solila formuletta di de^ 
siderio. 

go II Jinme della mente \ cioè j le Toglie pI^Q 
jiascono in essii, 



CANTO Xllt." ìtit 
È forse-à ki sarà buon s' io 1' apparo^ . 

O frate mio , ciascuna è cittadina 
D' una vera città ; ma tu vuoi dire , 
Che vivesse in Italia peregrina. 9^ 

Qiiesto mi parve per risposta udire 
Più innanzi alquanto che là dov' io stava ; 
Ond^ io mi feci ancói' più là sentire. 

Tra r altre vidi un' ombra eh' aspettava 
In vista ; p se volesse alciin dir , Come : 
Lo mento a guisa d' orbo in su levava, joaj 

Spirto , diss' io , che per salir ti dome , ' . 
Se tn se' quelli die mi- isrpQndesli} 
Fararaiti conto o per. luogo o per nome. ■ ' 

Io fai Sanese, rispose;, e coti questi - 
Altri rimondo qiù Ja ^ta tìr, . . 
Lagriniando a coiai che sè ne prestL loS 

Savia non fili avvegna ché;Sapi'a 
Fossi ichtapata, e fui dégli-'aUr^ danni ■ ' ' 
Più lieta assai che dì ventura mia. 

E perchè tu non credi eh' io t* iiigaimì, 

53 apparare t imparare. 

95 D' una vera città , essendo di tutti la vera 

patria il Ciclo, 
loi In vista; in sembianza, come pareva. 
lo5 Coììto \ per cognito , manifesto , noto. 

108 A Collii^ ec. a Dio , accioccliè conceda a 

me se stesso a godere. 

109 gentildonna Sanese , che bandita 
dalla sua patria * viveva in Colle , pie- 
ciola città presso Volterra* . 
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Odi M fili , com' io ti dico , folle : 
Già discendendo ¥ arco de' mie' anni , 1 

Èrano i cittadm* mia presso a Colle 
tn, campo ^tuui co' loro STTersaii; 
Ed io prega»a Dio di qael eh' e' volle; 

Rotti fiir' quivi e volti negli amari 
Passi di fuga ; e veggendo la caccia , 
Letizia presi ad ogni altra dispari, iid 

Tanto eh' io yoIsì in su 1' ardila faccia, 
Gtidando a Dio : Omài più non ti temo j 
Come fe' il merlo per poca bonaccia. 

Pace volli con Dio m su lo stremo 
Della mia vita' ; ed ancor non sarebbe 
Lo mio dover per penitenzia scemo , i 

Se àà non.iosse ch' a memoria m' ebbe 

1 16 Co' loro avversari i Fiorentini, 

117 Di tfiiel e:h' e' voUb ; cioè , che perdessero 

i Sanesì. 

ta3 Coma fe il merlo , et. La favola del merld 
è, cheessendopassatonnGennajo molto 
temperato e dolce , il merlo credendo 
rinvembgìàfìnìtD si foggi dal padrone « 

i cantando ; Non ti curo , Domine y ' che 
uscito san dal verno ( che tal detto ÌI 
volgo riconosce é riscontra nel oànto 
del merlo ) ; ma se ne penti presto « 
che poco dopo essendo nevicato , la 
stagione rincrudelì. _ ' 

tl6 £-0 mio dover ; il debito contratto con Dia 
. per ìL mio peccato di S'iperbia e d* in-* 
■Yidia. ■ ■ ■ ■ * 
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Ker Pertìnagno in sue sante orazioni , 
A cui di me , per caritade» ìncrebbe. 

Ma^ tu cbi se* , che nostre condizioni 
Vai dimandando , e porti gli occhi sciolti , 
Sì com'io credo, e spirando ragioni? i39l 

Gli occhi, diss' Io, mifìenoancÓr'qui tolti»' 
Ma pi'ccioi tempo ; che poca è l' 'offesa 
Falla per èsser con iii\idìa volti. 

Troppa è più la paiira , oiid' è sospesa 
L' anima mia , del tormento di sotto , 
Che già lo 'ncarco di laggiù mi pesa. i33 

Ed ella a me : Chi t' ha dunque condotto 
Quassù tra noi , se giù ritornar credi ? 
£d io : Costdi eh' è meco è non fa motto ; 

E vivo sono : e però mi richiedi , 
Spirito eletto , se tu vuoi eh' io muova 

là per te ancor li mortati piedi. x44 

Oh [ questa è à udir si cosa nuova , 
Rispose, che gran segno è che Dio t'ami: 
Però col prego tuo talór mi giova : 

E chiéggioli per quel che tu più brami, 
Se mai calchi la terra di Toscana , 

ja8 Pier PeCtinagno , Fiorentino , eremita di 

santi costami, 
f 33 Glioccki, ec. Ancor* io sarò a suo teimiQ 

qui punito con le palpebre cucite, i^e- 

no ; saranno* 
x36 5of/»«fa; dubbiosa, in grand* apprensione. 
x37 Di sotto f ove ìa superbia ai purga, 
a. ag • 
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eli' a' miei propinqui tu ben mi rìTami. ifij 

Tu li ■vedrai ira quella gente vana 
Che spera in Talamone , e perderagli 
}'iù di speranza eh' a ttovàr la Diana ; 
ÌSlla più tì metteranno gli ammiragli. i54 



Chi è costili tìhe 'i nostto monte cerchia 
Prima che morte gli abbia dato il volo , 
£d apre gli occhi a sua voglia , e coperchia ? 

IHon so chi sia ; ma so eh' ei non è solo : 
Dimandai tu che più gli f avvicini , 

i5i Gfinte vana de' Snnen. 

iSa Talamone i porto Ae* Senesi ai confini 
delia lor Maremma , col meZzo dal 
quale speravano di farsi grandi e pos- 

sentimmare. PerJemglipiùdi speranza f 
ec. andiàloro più fallita questa speranza 
di farsi grandi per questa via , di quel 
che sia loro riuscita vana la speranza 
ora perduta di trovare la Diana , grossa 
polla d'acqua vive che crederano passar 
sotterra per la loro città. 

IS4 ^' fiettcranno gli. aminiragli; più chft 
il popolo minuto riporranno su Tala- 
mone grandi speranze i cittadini princì-i 
pali che già sì iigurano di esser fatti dalla 
repubblica ammiragli delle sQe flotte. 

.X Citi ^ costui, ec. Parla M. Guido del Duca 
da firettinoro, piccola città della Roma^ 
gniff OH M. Binierì de' CalhoU da l'olii. 
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CANTÒ XPr: ^iS 
E ^pkémente , A ohe parìi , accolo. ò 

Cd» due spirti l' un all' altro chini 
Ragion^Tan di me ivi à man dritta : 
Poi fer' li visi , per dirmi , supini. 

E disse r uno : O ànima, che filla 
Nei corpo ancora in ver lo Ciel ten vai, 
Fer carità ne consola e ne ditta 1% 

Onde vieni e chi se' : che tu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grazia, 
Quanto vuol cosa che non fu più mai. 

Ed io : Per mezza Toscana si spazia 
Un fiumicél che nasce4n Falterona, 
E cento miglia di corso noi sazia : i$ 

Di soTt* esso rech* io questa persona.. 
Dirvi chi sìa, sar^ parlare indarno; 
Che '1 nome mio ancor molto non suona. 
Se ben Io 'n'endimento tuo àccàrno 
6 Eccolo ; accoglilo , accogli lui. 
g /'erWi/7iu',ec. per accingersi a parlare a me, 
alzarono sa Tcrsq il cielo il toUo, a guisa 
d' orbi. 
IO L' uno ; cioè , M. Guido, 
ja Dittare ; per narrare. 
i4 Della grazia a te conceduta. 
'|5 Quanto vuol , ec. quanto richiede cosa sì 

insolita , e non mai veduta. 
J7 Un fiumicel'y V Arno ^Fallarona ; montagna 
altissima dell' Apennino , nello Suto di 
Firenze. 

S9 io *nlendimento tUQ accanto ; penetro Ift 

tna inteq«ione. 

- IQ. 
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Con lo 'ntclletto, allora mi rispose 

Quei elle prima dicéa , lu parli d' Arno. aJ» 

E r altro disse lui : Perchè nascose 
Questi '1 vocabol di quella rWiera, 
Pur com' «oro fa dell' orribili cose ? 

■ E r ombra che di ciò diroanBata era , 
Si sdebitò così : IVon so ; ma degno 

Ben è che '1 nome dì tal valle pera : 3a 

■ Glie dal principio suo (doV è ^pregna 
X' alpestre monte ond' è tronco Peloro , 
Che 'n pochi luoghi passa oltra quel segno) 

Infin là 've si rende per ristoro 
Di quel che '1 ciel della marina asciuga , 
Ond' hanno i fiumi ciò che va con loro j 3S 

Virtù così per nimica si fuga 
Da tutti , come biscia , per sventura 
Del luogo, o per mal uso che li fruga; 

Ond' hanno si mutata lor natura 

35 V aliro-, cioè, M. Rinieri. 

3l Dal principio (iieìCiumekmo , dovel'Apen- 
nino è si pregno , cioè sì gontìo e alto, 
che in pochi luoghi il rimanente dell' 
Apennino supera (jucll' altezza. 

3a V atpejtro monte, ec, l' Apennino , da cai 
è aiyiso Peloro , promontorio della Si- 
cilia , che ne' tempi antichissimi si dice 
easere sinta continente coli' Italia. 

34 J^Jì^ dove r Arno si rende al mare. 

35 Di quelle acque che '1 Sole toglie al mate 

per evaporazione. 
Zq Frugare ; pcr ispignere , stimolare. 
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CANTO XIV. r,,5 
Gli abitatór' della misera valle , 
Che par cbe Circe gli avesse in pastura. 4^ 

Tra bratti porci più d^ni di galle 
Che d' altro cibo fatto in nman uso. 
Dirizza prima Ìl suo povero calle. 

Botoli trova poi venendo gluso 
Kìngliiosi più che non chiede ior possa. 
Ed a lor disdegnosa torce 'I muso : 48 

Vassi caggendo,e quanto ella più 'ngrossa, 
Tanto più truova di can' farsi lupi 
La maladctta e sventurata fossa. 

Discesa poi per più pèlaghi cupi, 
Truova le volpi si piene di froda , 
Che non lémono ingegno che le occupi. 54' 

4a Circe ; famosa maliarda , che trasformava 
. gli uomini in bestie. 

'43 Porci chia.ma Dante gli abitatori del Casen- 
tino scostumatissimi. Galle ; ghiande. 

46 Socoli', spezie di can picciolo e vile. Intende 
Dante degli Aretini , tacciandoli come 
rabbiosi e superbi , benché meschìnelli 
e impotenti. 

48 Torce l muxo\ perchè Arno , o la sor 
valle , non passa per Arezzo , ma lo scanza 
quattro miglia a man dritta. 

So Lupi chiama Dante i Fiorentini , per la in> 
gordigia ed avari/.ia loro. 

fii Pelago; profondo ridotto d'acqua. 

63 P^oipi ; 1 Pisani. 

$4 Occupare } per TÌncere. 

IO.. . 
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;ji8 PURGATORIO. 

rfè lascerò di dir perch' altri m' oda ; 
£ buon sarà cosini , s' ancor s' ammenta 
Di ciò che vero spirto mì disnoda. 

Io veggio tuo nipote che diventa 
Cacciati di quei Inpi in sa la riva 
Del fiero £ume * e tutti gli sgomenta. 60 

Vende la carne loro , essendo viva , 
iPoscia gli ancìde , come antica belva : 
JVIolti di vila e sè di pregio priva. 

Sanguinoso esce della trista selva : 
X^asciala tal che di qui a mill' anni 
KcUo stalo primaìo non si rinselva. 66 

Com' all' annunzio de^ futuri danni , 
Gì turila '1 tìso di colui eh* ascolta fs 
'Da qualche parte il perìglio 1' assanni; 

55 TercK altri m oda ; benché m' ascolti Cos- 

tui , cioè , Dante , che è di ijaelle partì. 

56 5* ammenta ; rÌ rammenta. 

67 DUnoda ; spi^a , manifesta. 

68 Tuonipote. M. Folcieri de^CalbolidaForli, 

nipote del suddette Rinieri a cai segniu 
a parlar Guido. Questo Fulcieri, Podestà 
di Firenze nel 1 3ox , fece giustiziare pS" 
recchi Fiorentini della parte Bianca. 

61 Vende la carne loro^ ec. avendo preso da- 
nari dai Neri per far macello de'Biancbi. 

64 Trista selva ; Firenze. 

66 Non si rinselva ; non si rinverde , non si 
ristora dai disastri. 

6g Qualche ; per qualAnque. JL' astanitiì T»A- 
denti ^*a>salÌBca< 
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CANTO XIV. 11^ 

Cosi vid' io r altr' anima , clie volta 
Stava a iidir , turbarsi e farsi trista , 
Poi eh' ebbe la parola a se raccolta. 74 

Lo dir dell' una , e dell' altra la vista 
Mi fe' voglioso di saper lor aomi, 
£ dimanda ne feì con prieghi mista. 

Perchè lo spirto che dì pria parli^ ^ 
RicomÌBcìù : Tu vuoi eh' io mi deduca 
ITel £kre a ciò che tu &r non vtUHm. 78 

Ha da che Dio in te vuol che traluca 
.Tanto sua graiua , non ti sarò scarsp : 
Però sappi eh' io son Guido del Duce. 

Fu '1 sangue mio d' invidia si riarso , 
Che , se veduto avessi uom farsi lieto , 
Visto m' avresti di livore sparso. 84 

Di mia semenza colai paglia mieto. 
O gente umana , perchè poni 'l cuore 
Là 'v' è mestiér di consorto divieto ! 

Questi è Biniér : quest' è 'I pregio e l'onore; 
Della cosa da CalboU , ove nullo 
Fatto s' è reda poi del suo valoré^ 

£ non pur lo suo sangue è &tto bruflo ) , 

Raccolta ; ìntega , compresa. 
80 Scarso ; per ritroso. 

87 La' e' è mestier , ec. cioè , re' beni di for- 
tuna , de' quali bisogna per goderne il 
pieno possesso , impedirne e Vietarne il 
possesso ad altri. 

gì Brullo^ scorzato, ignudo: cioè, povero 
. 4' ogni TÌrtù y e <u concordia e pace. 



ino PURGATORIO. 

Tra 1 Po è T monte e la marina e 1 Beno, 
Del ben ricliiesto al vero ed al trastnllo : 

Che dentro a questi tèrmini è ripieno 
Di venenosi sterpi, sì clie tardi 
Per coltivare ornai verrébber meno. gG 

Ov' è '1 buon Licio , ed Arrigo Manardi 
Pier Traversare , e Guido di Carpìgna ? 
O Romagnuoli tornati in bastardi ( 
' Quando in Bologna un fabbro si ralligna : 
Quando 'n Faènza, un Bernardin dì Fosco, 
.Terga, gentil di picciola gramigna. ioa 

Non ti maravigliar s' io piango , Tosco , 
Quando rimembro con Guido da Prata , 
UgoUn d' Azzo che vivette nosco , 
. 'Federigo Tignoso e sua brigata, 

9:1 // jnonte Apennino , il mar Adriatico , e il 
Reno fiume di Bologna , dentro i qoalì 
confini si stende la Romagna. ' 

95 T^enenosi slarpi; per vilii, scellerati costu- 

Licio dì Yalbona. Arrigo Manardi , FaeB* 
tino. 

98 Pier Traver^aro , «gnor di Ravenna. Guido 
di Carpigna da Montefeltrb. 

100 Un fabbro ; nn tal Lambertaccio , che di 
plebeo venne per valore a segno , onde 
poco mancò che non s'insignorì di Bo- 
logna. Rallignarsi^ allignare di nuovo; 
per divenir di plebeo gentile ò nobile. 

I09 Verga gentil , ec. cioè , nobil pianta di vii 
radice, , 

106 Brigata \ per famiglia e discendenza. 



CANTO XrV. J2I 
la casa TraTersara e g[I Anastagi , 
(ET una genie e 1' altra è diretat? ') io8 

Le donne e i cavalìér',gli affanni e gli agi. 
Che ne 'nvogUava amore e cortesia, 
La dove i cuor' son fatti sì malvagi. 

O Brettinoro , che non fuggi via , 
Poiché gita se n' è la tua famiglia 
£ molla gente per non esser ria? ij4 

Ben fa Bagnacaval che non rifiglia ; 
E mal fa Castrocaro , e peggio Conio 
Che di Bgliar tai conti più s' impiglia. 

108 Z>t>effli(7, diseredata, privata dell'eredità} 
cioè, del miglior retaggio , tjual' è il 
valore degli antenati. 

log Z'C donne, ec. cioè, non ti maravigliar se 
io piango quando alla memoria mi tor-- 
nano ie graziose donne e 1 cortesi cava- 
lieri t ec- Gli affanni e gli agi, ec. le 
faticose imprese fatte da questi cavalieri * 
e gli agi e comodi da loro ad altri proc- 
cnrati , cosi stimolandoli e animandoli 
un' amor notile e generoso e un vivo 
genito di cortesia. 

Iia Brettinoro. Vedi qui sopra al n. i. 

ii3 La tiiafamiglia\ cioè, la famiglia di Guido 
del Duca. 

XiS Bagnacai'allo , caBtellQ tra Imola e Ba- 
venna. Pone il laogoperi conti signori 
di quello, che non avevano successionq. 

ti6 Castrocaro , e Copiù^ luoghi della Boinil* 
gaa ; per ì conti di quelli. 



Ben&zalmo i Pagàn' , da che 1 Demonio 
t.oT sen gira ; ma non però , che puro 
Giamiaéà. rimanga d' essi testimonio. lao 

O ÙgoHn de' Fintoli , sicuro 
È il nome tuo , da che più non s' aspetta 
Chi far lo possa tralignando oscuro. 

Ma va via , Tosco , ornai , eh' or mi diletta 
J^oppo di pianger più che di parlare ; 
Si m' ha vostra ragion la mente stretta. laS 

Noi sapavam che quell' anime care 
Ci sentivano andar ; però tacendo 
Facévan noi del cammin confidare. 

Poi fummo fatti soli procedendo , 
Fólgore patve quando 1' jere fende, 
' -Voce che giunse dì centra » dicendo i3ai 

Si8 IPagani, gentiluomini di Faenza , hena 
faranno a generare , inacquando però 
Mainardo Pagani , per lè sue malvagità 
detto per soprannome il Diavolo , sari 
morto ; altrimenti col suo reo esempio 
farebbe prevaricare tutti i nipoti. 

1»0 Testimonio puro ; cioè , uomo che di 
qualche vizio non Ila macchiato. 

Ili Vgolin de:' Fnntoli , gentiluomo di Faenza, 
dì lodati costumi , unico di sua famiglia, 
e che non ehhe prole. 
. ji6 Ragione ; per conto , interesse. Slrigtìer 
la mente \ cioè , coramorer 1' animo. 

137 Sapavamo ; sapevamo. 

lag Del cammin confidare ; fidarci d' aadac 
bene , di non faUaf^ 1» strada* 

s3o Poii poiché. 
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CATìTO XIV. 

ADcideraimni qualunque mi prende; 
V. fuggio , come tuon che si dUegua » 
Se subito la nuvola scoscende. 

Come da lei 1' udir nostro ebbe tregua , 
Ed ecco r altra con si gran fracasso , 
Che somigliò tonar che, tosto segua : l38 

Io sono Aglauro che divenni sasso. 
Ed allór , per istringermi al poeta , 
Indietro feci e non innana 1 passo. 

Già èra 1' aura d' ogni parte queta } 
Ed eltoi disse : Quel fa il duro camo 
Chedovriaruonitenérdfintitoasuainetii. 

Ma voi pmidete 1* esca , si che 1' atóo 
Dell' antico avrersario a se vi tira } 
E pesò poco Tal freno o richiamo. 

i35 -Jnciderammi , ec. Parole di Caino dopOj 
essere stato maladetlo da Dio , per aver 
ucciso per invidia il fratello Abele. 

l3G Aver tregua della voce ; non udirla pili. 

iJ8 Tonar chr. lo s io segna.; il tuono chesegu*- 
sulntamente il lampo. 

130 Jglauro, figliuola diCecropered Atena, 
invidando all' amore che Mercurio. por- 
tava alla sua sorella , fu da lui conver- 
tita in sasso- 

1^3 Quel fu , ec. Questò strepito penoso che 
hai senUto , à il camo , cioè freno , 
cui ti parlai di sopra. Tediai CantoxiH, 

T. 40. • . J 1 

144 i?tìnf«)tf*«*nw;«i denti? (utwnw».«ft 
" dovere. 



sa4 PmCATOMO. 

ChìamaTi 'I cielo , e 'ntorno vi si gifa 
Mostrando'vi le sue bellezze etei^tie ^ 
E r occliio vostro pure a terra mira ; 
Onde TÌ batte chi tutto dìscerae. i5x 

CANTO XV. 

Quanto tra l' ultimar dell* ora terza 
E'I principio del dì par ddla spera 
Che sempre a guisa di ianciullo scherza ; 

Tanto pareva già invér la sera 
Essere al Sol del suo corso riinaso ; 
yéspcro là , e qui mezza notte era : S 

E i rag^i ne ferian per mezzo '1 naso , 
Pereliè per noi girato era sì '1 monte , 
Che già dritti andavamo invér 1' occaso } 

Quand'io senti' a me gravar la fronte 
Allo splendore assai più che di prima , 
£ stupór éran le cose non conte t is 
. Ond' io lerài le mani invér la cima 

{"Si Onde Dio che tutto Tede , vi flagella e 
ptmisce. ' 

X Quanto , ec. doè , rimanevano ancora tre 

ore al tramontar del Sole. 
6 F esperò là dov'è il Purgatorio. Q«J, ia 

Iialiai ^ove ora mi trOvo scrivendo. 
^ Per mezzo 7 naso ; tutt' in faccia. 
io~ Gravar la/rontei abbarbagliar la vista, 
la Non Qonte ; non conosciute da me* 



CANTO XV. iaS 



Delle mìe ciglia , e fécimi '1 solecchio 
Che del soverchio visibile lima. 

Come quando dall'acqua o dallo specchio 
Salta lo raggio all' oppósìta parte , 
Salendo su per lo modo parecchio i8 

A quel che scende , e tanto si diparte 
Dal cader della pietra ìn igu^l tratta , 
Sì come mostra esperienza e arte; 
«fCo» nù parve da' luce rìfratta 
Ivi dinanzi a me èsser percosso: 
Perch'a fuggu- la vista mìa iii ratta. a4 

Che è qnd , dolce padre, a che non posso ,- 
Schermir lo viso tanto che mi vaglia, 
Diss' lo , è pare invér noi èsser mosso ? 
^ Non ti maravigliar s' ancor t' abbaglia 
Xa famiglia del Cielo , a me rispose : 
Messo.è che.viene ad invitar eh' uom saglìa. 3o 

Tosto sarà eh' a vedt'r queste cose ■ 
Non ti fia grave, ma fieli diletto 
l^uanto natura a sentir ti dispose. 

j5 Soverchio visibile ; soverchia luce. ZiVtw*} 

18 Parecchio ; per pari , uguale. 

30 CWe''c/<!//a^ieim; perTineaìiMlotta apìonì* 

bo; cioè, dalla perpendicolare. In iguaft 
traUa ; in uguale distanza. 

31 Arte \ cioè , la prospettiva. 

33 it^atfa ; qui per riflessa. \ 
33 QmtttQ è capace la natura tlmana. 

' ' . - - ■ ■ n 
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ta6 PURGAJOKlO. 

Poi giunti fummo all' Angel benedetto t 
Con lieta voce disse : Entrate quinci 
Ad un scalco vie men che gli altri eretto. 36 

Noi montavamo già partiti linci, 
E Beati miserìcordes fue 
Cantatp retro, e Godi tu che vinci. 

IjO n^o maestro ed io soli amendde 
Suso andavamo , ed io pensai , andando , 
Frode acq^^istir nelle parole sue; 43 

E dirizzami a lui si dimandando: 
Che volic dir lo spirto di Romagna, 
E divieto e conserto menzionando ? 

F^rcb' egli a me : Di sua maggior magagna 
Conosce 'i danno ; e però non s'ammiri 
Sene riprende , pcrclic men scn piagna. 48 

Perchè s' appuntano i vostri desiri 
Bove per compagnia parte si scemq; 
Invidia muove il maniaco a' sospiii. 
34 Poi; poiché , posciaohè. 

36 Scalco ; scala. Che gli altri dae già da Toi 

saliti. 

37 Linci; ài li , del secondo balzo. 

39 Tu che vinci il peccato dell' mvidia ^ pur* 

gandoti di quello. 
4a Prode ; profitto , utilità. ' 
45 Lo, spirto di Romagna ; Guido del D'uctr. 

Vedi il Canto precedente al v. 87. 
48 Perchè men. sen. piagna ; acciocché poi ìn 

Purgatorio meno si abbia da satisnre. 
4g ^ appuntano ; si fermano, 
fii Maniaco , maatice } qi^ figuratamente par 

polmone. 



CAOTO XV. jij 

Ma ^ r amor della spera snprema 
Torcesse 'n snso 1 desiderio vostro, 
Non vi sarebbe al petto quella tema. 54 

Che per quanto si dice piìi lì nostro 
Tanto possiede più dì ben ciascano, 
E più di carìtade arde ìn qoel cbiostro. 

lo san d* èsser contebto più dìgituio , 
DissMo, cbe se nU fosse pria taciato; 
£ pi& di dubbio nella, mente aduno. 6« 

Cobi' èsser puote, di' un ben distributa > 
{ più posseditór' feiccìa più riccM 
Dì sè , che se da ppabi è posseduto ? 

Ed egli a me : Peroccbè tn nfìcfSù 
la. mente pure alle cose terrene, 
Di vera luce ténebre dispicchi. 

Quello 'nfinito ed ineffàbil bene 
Che lassù è, così corre ad amore, 
Com' a lucido corpo raggio viene. 

Tanto si dà quanto truova d' ardore i 

54 (ema d' aver compagni. 

£8 Joson meno contento adesso , dì quel che 

sarei se non ti avessi proposto il dubbio, 

e ne rimango più perplesso di prima- 
a\ Rificcare \ ficcar di nuovo. , 
6i) Di veralitce \ di vera dottrina. Dispiccare^ 

spiccare , trarre , cavare. 
6S j4d amori; ; a chi ama. 
'GS CoitC a Incido corpo , o qiecchio , tanto 

più abbonda la luce, ch'è in lui capaciti) 

4^ rifletterla. 



TtaS PURGATORIO. 

Si cbe quantunque carità si stende, ' 

Creacp sovr" essa 1' eterno valore. 7* 

,£ quanta gente più lassù s intende y 
Più v' è da bene amare e più vi s' ama, 
E come specchio l'uno all' altro rende. 

E se la mia ragion non ti disfama , 
Vedrai Beatrice ; ed ella pienamente 
Ti terrà qaesta e ciascun' altra brama.. 78 
' Procaccia pur che tosto sieno spente, - 
Come son già le due , le cinque piaghe 
Che si rtdìiudoii per èsser dolente. . ' 

Coin' io voleva dicer : Tu appaghe ; - 
- Giunto mi vidi in su V altro girone , 
Sì che tacer mi £et' le luci vaghe. 84' 

Ivi mi parve in una visione 
Estiitìca , ' di subito èsser tratto , 

71 Quantunque; quanto , quanto mai. 

73 Intendersi; innamorarsi. 

76 iVort lì diffama ; non ti leva la fame , non 
*ti soddisfa pienamente. 

8p Ijs due piaghe ; cioè , la Superbia e l' Invi* 
dia. £ecÌRf»e;gli altri cinque peccati. 

81 "Per esser dolente ; per via di dolore e con- 
trizione si saldano. 

84 luci -vaghe ; gli occhi miei desiderosi di 
vedere nuove cose. 

85 Ivi miparve, ec- Dante propone qui , come 

visti da se rapito in estasi , alcuni esempi 
della pazienzia » virtù contraria al vizio 
dell' ira che sa questa terza, cornice n 
par|^. 



CAM-O XV. lag' 

E vedere in un tempio più persone: 

Ed una donna in su renltar, con atto 
Dolce di madre dicer : Figlìuól mio , 
Fercbè hai lu così verso noi fatto ? go 

Ecco dolenti lo tuo padre ed io 
Ti cercavanio. E come qnì si tacque. 
Ciò che pareva prima disparìo. 

Indi m'apparve un'altra con quell' acque 
Giù per le gote che 'I dolor distilla 
Quando da gran dispetto in altrui nacque ; 96 

E dir : Se tu se' sire della villa 
Del cui riome ne' Dei fii tanta lite. 
Ed onde ogni scienzia disfavilla; 

Vendica te di quelle braccia ardile 
Ch' abbracciar' nostra lìglia, o Pisìstrato : 
E '1 signor mi parca benigno e mite ioa, 

Bispónder lei con viso temperalo : 

Sy Jl tempio dì Gerusalemme. 

88 Una donna , ec. La Santissima Virgine. 
Vedi S. Luca , c. 3. 

g4 Un' altra donna , moglie di Pisìstrato , ti- 
ranno d'Atene. 

97 Sire della villa , ec. signore della città 

d' Atene. 

98 Ne' Dei ; tra Nettunno e Minerva. Vedi 

Ovidio nel 3 delle Trasfonuaziont. 

99 Dù^favilla ; esce con isptendore. 

IQO Di quelle braccia t ec. di quel giovane 
stacciato cbe trasportato dall' amore 
abbracciò nostra figlia. 



ti» PURGATOniÒ. 



Che farém noi a chi mal ne desira. 
Se quei che ci ama i: per noi condannato ? 

Poi vidi genti accese in fuoco d' ira 
Con pietre un giovinetto anòider , forte 
Gridando a se pur : Martira , martira : loS 

E Ini vcdéa chinarsi per la mortè 
Che r aggravava già , ìnvér la teera ; 
Ma d^li occhi facéa sempre al del porte , 
< Orando ali* alto Sire in tanta gaena 
Che perdonasse a* suoi persecutori , 
Con quello aspetto che pietà disserra. ti4| 

Quando l' ànima mia tornò di fuoct 
Alle cose che son fuor di lei vere ; 
Io riconobbi i miei non falsi errori. 

Lo duca mio che mi potéa vedere 
Far si com' uom che dal sonno si slega , 
Pisse : Che hai, che non ti puoi tenere? lift 

Ma'^se' venuto più che mezza lega 
Velando gli occhi e con le gambe avvolte, 
Jl guisa dì cui vino o sonno piega 
O dolce padre mio , se tu m' ascolte 

%oj Un giovinetto : San Steffìmo protomaTtìr0« 
io8 Griilandoase ^eci, animandosi l'iin l'altnt 
a lapidarlo. 

] 1 1 Facea porte ; tenendoli aperti e fisù in 
Cielo. 

ut Gne/ra; per martirio. 
1 14 Che pietà disserra ; che move a pìeti, 
%ij Io riconobbi lài^imvaagìiutf» cose in sos- 
tai|»t.Tere, 



c&mo XV. i3tf 



Io ti dirò , diss' io , ciò che m' apparve 
Quando le gambe mie iiiron à tolte. iiS 

Ed èi : Se tu avessi cento larve 
Sovra la fàccia » non mi sanen chiuse 
Le Ine cogitaidón' qnantiinqae parve. 

Ciò «he vedesti fa perchè ncm scuse 
D' aprir lo cuore all' acque della pace 
Che dall' eterno Fonte son diffuse : i3l 

Non dimandai che hai , per quel che face 
Chi guarda pur eoo l' occhio che non vede 
Quando di^mimato il coifio giace; 

Ma dimandili per darti forza al piede i 
Cosi ùragir Conviene i pigri lenti 

ja6 7b/tó; per svigorite. 

127 Larve i per maschere. 

139 P^ive ; picciole , di poco momento. 

j3o GAvhe vedesti tee. qoests vision li verme, 
afHnt^ tu non rictfsì d* iprir !1 cuore 
all'opere dì carità e mansuctndine , 
che Epengono I' ardore dell' it-a come 
1' Bcqne smorzano il fuoco. 
■ j33 Non dimandai , ec. Non t' interrogai per 
quel medesimo fine che fa domandar 
chìguarda solamente eoo l'occhio della 
carne , il quale occhio non vede più 
quando muore H corpo. 
' x36 Madhnandai, ec.Iodanque sapevabenis- 
«mo qnel che ti era accaduto , e però 
non t'interrogai per saperlo da te; ma 
t' interrogai per quindi prendere occa^ 
^ione d' ìnoit&rti a camminare. 

l37 Frugare ; per ispigon^, stimolare. 
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Ad us^r lor vigìlia quando rìede.' 'i38 
Noi andavam per lo véspero attenti 

Oltre qtianto potéa 1' occhio allungam 

Centra ì raggi serotini e lucenti; 
Ed-ecco a poco a poco un fiimo &rsi . 

Verso di noi come la notte oscuro, ' 
da quello era luogo da cansarsi : 

.^Questo ne tolse gli occ^ e 1' àere puro. 145 

CANTO XVI. 

jBujo d' Infeiiio , e di notte privata 
D' ogni pianeta sotto póver cielo , 
Quant* èsser può di nuvol tenebrata , 

Non fece al viso mio sì grosso velo , 
Come quel fìimmo eh' ivi ci coperse , 
Nè al sentir dì così aspro pelo ; 6 

l38 j4d usarlor vigilia ; a ben Talersidel tempo. 
Quando rìede la Tigilia , quando si ri- 
sentono dal sonno , e tornano 3 Tegliare> 
•l4i I raggi del Sole, ch'era poco lontano 
dal tramontare. 
Ne tolse gli occhi ^ec. Tolse a noi !I vedere, 
togliendo all' aere la purità. 
£ Di così aspro pelo. Insìste sulla traslazione 
del velo ^osgo che gli appannava la vista ; 
e coli' asprezza de' ruvidi- peli , di cai lo 
suppone formato , -vuol dinotare quel 
molesto bruciore che cagionaT3gU. negli 
ffcchi il fummo. 
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CANTO XVI. i33 



Che r occhio slare aperto non sofferse : 
Onde la scorta mia saputa e fida * 
Mi s' accostò. , é V omero m' oiTersè. 

Sì come cieco ra. dietro a sna guida \ 
Per non smarrirsi e per non dar di cozzo . 
In cosa che 'I molesti o forse ancida ; ia'' 

M'andava io per l'aere amaro e sozzo 
Ascoltando '1 mio duca che diceva 
Par : Guarda che da me tu non sie mozzo. . 

Io senli'a tocì , e ciascuna pareva 
Pregar per pace e per misericordia 
L'Agnél di Dio che le peccata leva. 18 

Pure jégnus Dei tran le loro esordia : 
Una parola in tulli era ed un modo , 
Si che paréa tra esse ogni concordia. 

Quei sono spirti , maèstro , eh' i' odo ? 
Dlss' io ; ("d egli a me : Tu vero apprendi , 
li d'-iracondia van solvendo '1 nodo. a^' 

Or tu chi se' che '! nostro fummo fendi, 
E di noi parli pur come ae tae 
Partissi ancor lo tempo ^per calendi? 

Cosi per una voce detto fiic ; 
Onde 'I maestro mio disse : Rispondi , 
£ dimanda se quinci si va sue. 3^ 

Ed io : <.) creatura che ti mondi 
Per tornar bella a colui che ti fece , 

i5 Mozzo; per disgiunto , staccato. 
a6 Tue , Jite , sue ; per tu , fa , su- 
517 Per calcndii per mesi ; cioè^ come se an- 
cora fossi vivo. 



»54 PtfRGATOllTÒ. 
Maraviglia udirai se fhi secondi. 

r ti seguiterò quanto mi. lece, 
JlisposG ; e se veclér fiiibitio non lascia t 
JS udif ci terrà ginnti in quella «ece. 36 

ABotft incominciài : Con quella ^scia 
Che la Uorte dissolve men vo suso , 
E venni <pà per la 'nfemale anibaseia; 

E se Dio m* ha In sua grazia richiùso 
Tanto eh' e* tuo! eh' io reggia la sua cortd 
Per modo tutto fuor dèi moderno uso , 4% 

Non mi celar chi fosti anzi la liiorté , 
Ma dilmi, e dimmi s' io vo bene al varco, 
£ tue parole fien le nostre scorte. 

Lombardo fili , è fui chiamato Marco : 
Del mondo seppi , e quel valore amai 
Al quale faa «'«iascus disteso 1* arcb ; 

Per montar su direttamente vai: 
Così rbpose ; e soggiunse : Io ti pregb 
Che pA* me- preghi quando su sarai. 

Ed io a lui : Per fede mi ti lego 
m &T ciò che mi chiedi , ma io scoppio 
Dentro da un dubbio s' i' nonme nespiego. 54 

Prima era scempio ed ora è fatto dop^o 

33 Se mi secondi \ se mi seguiti. 

36 In quella vece; in luogo del vedere. 

$7 Fascia-y per corpo. 

48 j4l toltale , ec. cioè , da (pul valore o virtù 
ciascon sì parte , e più non 1' usa. 

^4 dubbio cb^ nasce della sentenza «diu 
prima daGnidodel Duca, e orftcla UarcQj 
psBere i costumi 4b1 mondo «ortotUi 



GA3ST0 XYt. 135- 
Ketia »fi|«iU9a tufi ch«. i^i. & q^jtEì} 
Qui ed altrove qu^Io qv' io 1' accoppio. 

Lo mondo è ben cpsi tutto diserta 
B* ogm vìriute com^ tu mi suone, 
E di malizia gtóvido e coverto ; 

Ma prego che m' additi la cagione , 
Si eh' io la vegga e eh' io la mostri altrui , 
Che nelcieluno , ed un quaggiù la pone. 

Alto sospir che duolo strinse in ?iut , 
Mise fuor prima ; e poi cominciò : Frate , 
Lo mondo è cieco , e tu vien ben da lui; 

Voi che vivete ogni cagìón recate . 
Far suso al ciel j cosi come se tutto 
^vease seco di necessita^. 

Se così fosse , in voi fora distrutta - 
Libjero arbitrio , e non folta giustizìse 
Per ben letizia e per male avér lutto. 7a( 

Lo cielo i vostri movimenti, inizia , 
Non dico tutti ; ma posto ch'io 'I dica, 
Lume v' è dato a bene ed a malizia : 

E Ubero volér , che , se affatica 
56 La sentenzia udita quì da te , e la sentì]!; 
àltrove nel seooiwU balzo 4k Guido da' 
BrettinoTo , cioè , euen. > costami ^ 
Tnondo corrotti. 
Sg Suone ;.per dici e narri. 

63 Che nel ciel tino , ec. cioè , perchè aìcv» 

TUoIe che la cagione del nostri movi-' 
menti sia dall' infl^ensa deg^.Mtn , « 
alcun la pone quaggiù , cioè , in noi ^ f 
nel nostro lìbero «rbitrìo. 

64 Huii oimè. 
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ÌVelle prime battaglie, col ciel duraj 

Poi vince tutto se ben si nutrica. 78 

A maggior forza ed a miglior natura 
liberi soggiacete , e quella cria 
Imamente io voi che '1 ciel non lia in sua cura. 

Però se '1 mondo presente disvia. 
In Voi è la cagione , in voi si cheggia : 
£d io te Ile sarò òr vera spia. 

Esce di mano a lui che la vaghe^^ 
Prima che sia , a guisa di fanciulla 
Che piangendo e ridendo pargoleggia , 

L'anima semplicetta cJie sa nulla. 
Salvo che mossa da lieto fattore 
Volontiér torna a ciò che la trastulla, go 

Di picciol bene in pria sente sapore; 
Quivi inganna , e dietro ad esso corre 
$e guìdà' o iìrea non torce '1 suo amore. 

Onde convenne leggi per fren porre , 
Convenne rege aver che dìscernesse 
Della vera citlade almén la torre. 96 

^7 Col ciel dura; resiste alle inclinazioni che 
intuiscono gli astri. 

maggior forza , ec; Essendo soggetti 
all'onnipotenza e filla bontà di Dio , aOB^. 
dimeno restate liberi. 

61 II ciel; gli astri , i corpi celesti. 

83 Chieggia ; cei chi. 

S4 Spia; per chiimqup riferisce. 

95 Rege; re. 

{)6 La torre ; cioè , la custodia della oitUi , dn 
è la giustizia., 



Digifeed Dy Google 



CANTO XVr. 13^ 

Xjè leggi son, ma chi pon mano ad esse ? 
Ifullo ; però che '1 paslór che precede 
Bugunidr può, ma nOn ha l'unghie fesse:' 

Perchè la gente che stia guida vede 
Pur a quel ben ferire ond' eli' è ghiotta , 
Di quel si pasce e più óltre non chiede. lOA 

Ben puoiveilcr che la mala condotta 
È la cagión che '1 mondo lia fatto reo , 
E non natura che 'n voi sia corrotta. 

Soleva Roma, che 'I buon mondo feo. 
Duo Soli avér, che l' una e 1' altra strada 

99 Rugiimar può , ec. Nella legge Mosaica 
quelle bestie erano monde , le quali ru- 
niìiiaiio e hanno l' ngna fessa , per esem- 
pio t buoi; ma se dou faauiioPiIgna Fessa, 
sencfaè nitniniiio', come ì cammelli * 
erano bestie immonde. QuiDanteinveìsce 
contra !1 dominio temporale rlel Ponte- 
fice Romano , dicendo : il primo pastoy 
ha bensì la buona qualità del ruminare , 
cioè , di pensar bene , e di Tar buone or- 
dinazioni ; ma gli manca 1' altra buon^ 
qualità dell'ugna fessa , perchè non fende 
e divide la potestà spintaale dalla tem- 
porale 4 ma r unisce. 

10I A quelbenferife ^ ec. aver di mira ì beni 
temporali. 

io6 Che 7 tuon moni/o^o; dalla quale, prima 
della donazione di Costantino , ebbe 
principalmente orìgine la conversione 
del mondo. ' 

toy Duo Soii} il FapE( , e 1* Imperadore. 
a. « 



i3à tuReA-fotlo, ' 

Faoéan vedere , e del mondo e di Deò. iòS 

L' un r altro ha spento j ed è giunta la. ^ad» 
Col pasturale , e V uno è V altro ìéiieme 
Per vìva fqr^a mal coi^ié4 che v,ada; 

Però che giunti^ Tun Y altro ihhi teme : 
$e non mi credi , pon mente alla spiga j 
eh' ogni erba si conosce per Io seme. 1^4 

In sul paese eh' A'dice e Po riga j 
Solca valore e cortesia trovarsi 
Prima che Federigo avesse briga : 

Or può sicQ.raiaente ìndi passarsi 
Per qualunque lasciasse per vergogna 
Di Cagionar coi buoni ad, appreisat^. laq^ 

Ben v' en tre vecchi ajaCoTa , in cui ran^c^na 
L'antica età la niiova , e par lot t^nlo 
Ctje Biò 9- iniglió^ vUa a rìpognà ; 

Currado dà PalaK2o , '1 buon Gherardo j 

to& Del manda e di Deo ; cioè , d' un degnò 
viver civile , e d' ub degno viver cris- 
tiano, Deo ; Dio. 

iiy Federigo secondo , di cui vedi il Canto x 
dell' Inferno , al v. 1 19. vivesse briga e 
gu«rra coi Papi , e fosse sotto Parma 
rotto e sconfitto ^eperìcolaesedelia vita. 

ti^ j'arfua/unfue,ec. d^qualunquefuriantfl» 
il quale per la sua ribalderia sfuggisse 
l' incontro d' ogni galantuomo f perohi' 
in tutta questa provincia sardlbA sicura 
di non incoi)Jj:arlq. 

I3l P" enno ; vi sono. 

ia4 Currado ^taioM^x. gent^tomo.dl 



CA.OTO XVI. 
E Guido da Caitel, che me' st noma 
Francescamente il sémplice Lombardo. 12$ 

Dì oggiinài che la Chiesa di Roma 
Per coiil'óiidere in sè duo reggimenti , 
Cade npl fango , e se brutta e la soma, 

O Marco mio , dìss' io , bene argomenti ; 
E òr discerno perchè dal retaggio 
Li figli di Levi furon esenti. i3a 

Ma qual Gherardo è quel ohe tu per saggio 
Di' eh' c rimaso della gente spenta 
In rimprovério del sécol selvaggio ? 

O tuo paria** W»' inganna , o él mt tenta, 
Jlispose a me, che, parlandomi Tosco, 
far che del buon Gherardo nulla senta. i3A 

Per altro soprannome i' nOl conosco, 
S' io noi togliessì da -sua f^Ila ^Gaja. 
Dio sia qùh voi, che più tion -regnoVo»») t 

scifi. Gherardo da Cammino da Trevigi, 

f^5\ Guido da C(7Jfe//o, do Reggio dil'Ombardia. 

ia6 Franccscamenie. I Francesi chtainavanò 
tutti. gì' Italiani, Lombardi- Semplice ^ 
schietto , integro. 

■?3i Reraggio ; eredità. La Tribù di Levi fa 
ordinata al sacerdozio , privata de' beni 
temporali , e Ttveta delle decime. 

^38 Sentirei per sapere , qvernoti^is. 

;4o Caja, fìgliuola dì Gherardo (la Cammino, 
gentiluomo Trivigiano, per essere bel- 
lissima e onestissiina , fn nominata pef 
(tttta Itali?, 
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Vedi r albór, che per lo fumo raja ^ 
Già biancheggiare; e me convién partinni 
( L' ^gelo è Ivi ) prima eh* ^li paja. 
Così parlò, e più non volle adirmi, i^S 

CANTO xvn. 

I^ìcórditt , lettor , se mai nell' alpe 
Ti colse nebbia per la qual vedessi 
Mon altrimenti che per pelle talpe ; 

Come , quando i vapori umidi e spessì 
A diradir commciansi , la spera 
Jìé. Sol debilemente entra per essi : & 

E fia la tua immagine leggiera 
In giiignere a'vetl<'T, com'io rividi 
Lo Sole in pria che già nel corcare era. 

Si pareggiando i miei co' passi fidi 
Del mio maèstro , usci', fuor di tal nube , 
Ai raggi morti già nei bassi hdi. la 

Per lo fnmn raja ; manda raggi da per 
tutto Ita questo fumo. 
3 Per pelle. Dicevano la talpa aver innanzi 

agli occhi certa [ielle che gli impedisce 

la veduta , e nondimeno che vede , ma 

vede male. 
'4 Co/ne; cioè , ricorditi egualmente. 
5 La spara dei Sole ; i raggi nolari 
^ Fia la tua immagine , ec. la tua immagina-i 

zione sarà pronta a comprendere. 



'CANTO xm r4i 

O immaglnatiTa che ne robe 
Tal volta sì di fuor , cV nom non s' accoi:|;e 
Perchè intonto suónin mille ,tube , 

Chi muove te , se '1 senso non ti porge ? 
Muóveti lume che nel èiel s' informa 
,Persè ò per voler che giù lo scorge. i8 

Dell' empiezza di lei che mutò forma 
Jfell' uccél che a cantar più si diletta , 
Meli' immagine mia apparve l' orma ; 

E qui fii la mia mente sì ristretta 
Dentro da sè , che di iìior non venia . 
jCosa che fosse allór da lei recetta. a^J 

Poi piovve dentro all' alta fentasia 
Un crocifisso dispettoso e fiero 
Nella sua vista , e cotal si mona : 

Intorno ad esso ei:al grande Assuero, 
!Estér sua sposai e 1 giusto Mardocheo 
.Che in al dire ed al far così 'utero. 3o 

l6 So 'l senso non ti porge 1' ohbietto da ìm« 
magìnarsì. 

jg Empùzza ; empietà. Di lei ; di Filomela , 
che fu convertita in rusignuolo. Vedi 
Ovidio nel tì delle Trasformazioni. 

31 Immagine ; qui per immaginativa. Onna\ 
per spezie , sembianza , figura. 

•iS Un crocifisso ; Aman , primo ministro 
d'Assuero, fatto da lui crocifiggerea quella 
trave medesima eli' egli avea fatta innal- 
zare per crocifiggervi Mardocheo , ziq 
della regina Ester. 

3o Intero i gìitsto i incontaminato. 
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E come 'questa immaf^ine rompéoi 
Sè per se stessa , a guisa d' una bulla 
Cui manca l'acqua solto qual si feo; 

Surse in mia visione una fanciulla 
Piangendo forte , e diceva : O regina , 
I*ercÌiè per ira hai voluto èsser nulla ? 3^ 

Ancisa t' hai per non pèrder Lavina : 
Or m' hai perduta : i' sono essa , clie lutto 
Madre , alla tua pria eh' all' altrui ruìna. 

Come si frange il sonno , ore di botto 
Ifuova luce percuote 'I viso chiuso, 
tSte fratto guizza piia che muoja tutto'; 

Così 1* immaginar mio cadde giuso 
Tosto che '1 lume il volto nii percossfe 
Maggiore assai che quello cb' è in no9tr' uso. 

r mi volgéa per veder ov' io fosse, 
Quand'una voce disse : Qui si monta ; 
Che da ogni altro intento mi rimosse: j^S 

E fece la mia voglia tanto pronta 
Di riguardar chi' èra che parlava, 
iChe mai npn posa se non si raffronta. 

34 Una JanciuUa j cioè , Lavìa?-, e Lavinia ^ 
figliuola del re Latino , e 4* Atoata aa« 

sposa , la quale prese laitta ira che Latinq, 

desse la fìgliuola ad Enea , cìie disperala 

s'impiccò. . 
^3 Fruito ; franto, rotto. Guizza; fa guizzare 

e movere 1' uomo prima che il soqhq 

tutto si parte. 
§1 RoJ/rontarst ; jier incpotrarsi « ^M» \ 

n'ORli^-'deli' oggetto ttr9matfi. 



CANTO XVn. 

Ma corde al Sol che nosira vista grava 
t per soverchio sua figura vel? , 
Così la. mia virtù goirì mancava.. • 5^ 

Questi è divino gpkito die ne la 
Via ■d' sudar su ne drizza senza prego , 
£ col 4UO lume ^sè iqedesmo cela. 

Si fìi con noi , come V uom si fa sego ; 
Qje quale aspetta prego e 1' uopo vede. 
Malignamente già si mette al nego. 6« 

Ora accordiamo a ta^to invito ìt piede : 
Procacciam di salir prii} che s' abbui; 
Che poi non si poria ae '1 di non ricde : 

Così disse 1 mio duca : ed io con- lui 
Volgenuno i nostm passi od una scala ; 
E tc^to di' ip al pii^ giftdo iai, 6^ 

Sentimi presso quasi un mnaver d'ìilft 
£ ventarmi t dir : Seapt 

Pachici <he san senza ira m^la. 

Già éran sopra noi tfinto levati 

53 Per soverchio ài lume. 

5(i Senza prego; senza eseere pregato. 

58 Sego ; per seco , con se ; o con altri àaìià. 

sua natura met^esìma. 
^9 Uopo; bisogno , mestieri. 
6o Si mette al nego ; si dispone a negare ciii 

elio ne verrà dimandato. 

67 Sfintimi, ec. Ciò è jiosto a dinotare il can- 

cellargli che faceva dalla fronte il peccalq 
dell'Ira , del quale ai era già purgato. 

68 Beati paci/tei : detto di Cristo , ip S. Mat- 

teo, al c. 5. y. 
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Gli ultimi raggi che la notte segue , 

Che le stelle apparivan da più lati- 75^ 

O virtù mia , i>erchè si ti dilegue ? 
Fra me. stesso dicéa , clie mi sentiva 
La ipossa delle gambe posta in tregue. 

Koi eravamo ove più non saliva 
la scala su , ed eravamo affìssi 
Par come nave oh* alla piaggia arriva : 78 

Ed io attesi nn poco s' io udissi 
^Alcuna cosa nel nuovo girone ; 
Eoi mi rivolsi al mio maèstro , e dissi : 

Dolce mio padre , dì , quale o£fensione 
Si purga qui nel giro dove semo ? 
Se i pie si stanno , non stea tuo sermone. 84 

Ed egli a me : L' amor del bene scemo 
Si suo dover, quiritta si ristora; 
Qui si ribatte '1 mal tardato remo. 

Ma perchè più aperto intendi ancora ^ 
Volgi la mente a me , è prenderai 
Alciin buon frutto di nostra dimora. 90 

Nè creator nè creatura mai , 
Cominciò èi , figUuól , fu senza amoie 

S5 L' amor del bene f tiepido e minore del sao 
dovere. 

86 Quiritta \ cioè , qui appunto appunto. 

8^ Qui si ribatte , ec. qui sì batte il galeotto 
che per suo male tu lento nel muover il 
remo; cioè, qui si purgano e puniscono 
^lì accidiosi. 
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CANTO Xm. j4S 
O nalnrale o d' animo ; e tu 1 sai. 

Lo naturati fu sempre senza errore; 
Ma L' altro puote eir^ per malo obietto , 
O per troppo o per poco di vigore. g0 

Mentre ch'agli è ne^ primi Lea* diretto » . 
£ ne' secondi se stesso misura, 
!Ésser non può cagión di mal diletto. 

Ma quando al mal si torce , o con più cura 
O con men che non dee corre nel bene , 
Contra '[fattore adovra sua fattura. loa 

Quinci comprènder puoi eli' èsser conviene 
Amor sementa in voi d' ogni virtute , 
E d' ogni operazión clie merta pene. 

Or , perchè mai non può dalla salate 
Amor del suo suggetto volger viso , 
Dall'odio proprio son le cose tuie; io8 

£ perchè intènder non si può diviso 

93 O naturale 0 d' animoso necessario olibero. 

97 Primi beni , siiirituali e celesti, 

98 Secondihen'ì , terrestri e temporali. 

106 Dalla salute del sito stiggeuo ; dal Bene e 
dalla salute del soggetto in cai egli è. 

loS Dall' odio proprio ; dall* odio di se stesso^ 
Tute } sicure. 

fo^ E perchè nessun* esser creato può inten- 
dersi sussistere e conservarsi da se solo, 
diviso e separato dall' esser primo del 
Crentore , da cui lia esscnxiat dipendenza } 
quindi è tolto via dalle creature ed è 
loro impossìbile ogni affetto con cui Dio ^ 
i:ome prima causa , possano odiare^ 
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Hè per sò stante , alcuno èsser dal primo, 
pa quello odiate ogni affetta è deciso } 

Resta , se divìdendò bene stimo , 
Che 'i mal che s'amaédel prossimo; edesso- 
Amor nasce in tre modi in vostro limo, ij^ 

È chi per èsser suo vicin soppresso , 
Spera eccellenza , e sol per questo brama 
di' ci sia di sua grandcz:'.a in basso messo : 

È chi podere , grazia , onore e Fama 
Teine di pèrder , perch' altri sormonti. 
Onde attrista si , ette '1 contrario ama : I2Q 

Ed è chi per ingiuria par eh' adonti f 
Sì che si fa della -vendetta ghiotto ; 
£ tal' convlén che '1 male aUrui impronti. 

Questo triforme amor qu^ggiii dì sotto 
i5i {tiange : or rocche tu dall'altro intende 
Che corre al ben con órdine corrotto. 13$ 

Ciascun confusamente un bene apprende 
TJel qual sì quieti V animo , e desira ; 
Perchè di giùnger lui ciasciin contende. 

Se lento amor in lui vedèr vi tira, 

XII Deciso^ tagliato , troncato. 

^1$ Èchi , ec. Questo è il superbo ; 1' altro 

l'invidioso; il tei-zo è l'iracondo. 
331 ^f^onfnre ; per piglinr onta , sdegnarsi. 
aa3 Impronti; permetta avanti effigiandolo. 
Ja4 Triforme; dì trediff^enti spezie. Quaggiù 

ne' tre gironi di sotto. 
Apprende e desira ; ricerca , e dcsit^eni* 
a3j>. Jn lui veder ; a conpscfrlf). 
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Canto xvn. i4jt 

b a, Itii Acquistar , questa coroicé 

Uopo giusto peutér V9 ne martira. tSsh 

Altro beti è che non fH V uom felice : , 
^od è felicità., non è la buona 
£ssenzia d' ogni ben. ùniìio e radice : 

L'amor ch'ad esso troppo s' abbandona j 
Di sovra a noi si piange per tre cerchi j 
Ma come tripartito si ragiona , 
Xacdolo , acciocché tu per te né cerchi. ì3g; 



CAI^tO XYHL 

Pósto avéa line al silo ragionamento ' 
V alto dottore , ed attento guardava^ 
Nella mia TÌsla s' io parca conlenlo : 

Ed io , cui nuova sete ancor frugava , 
Di fuor taceva e dentro dicéa : Forse 
ijp troppo dimand4r eh' io fo , Ji grava. 0 

Ma quél padre verace che s* accorse 
Del tfmidiD volév che non s' àppiv4 , 
Pattando 'eli parlare ardir mi porse. 

iìZ Altro ben & \, ec. quel bene che s'amsdi- 
sordìhatamente dagli Avari , dai Golosi , 
e dai Lussuriosi. 
La buona cssemia ^ ec. Iddio , fonte 
d' ogni grazid e premio d'ogni virtù. 
i38 Ragionarsi ) per aimostrarsi'ragionandot 
4 Aitava; pei lepì^aeTa i fitimokya* 
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Ond' io : Maestro , il mio vedér s' avviva ' 
Si nel tuo ììiìfie eh' io dìsccmo chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva. iz 

Però ti prego , dolce padre caro , 
Che mi dimostri amore , a cui riduci 
Ogai buono operare e 1 suo contraro. . 

Drizza , disse , ver rae Y agate luci 
Dello 'ntelletto , e £ieti manifesto 
Ji etrót de' ciechi che si fanno duci. i8 

L' ^niino cV è creato ad amar presto j 
Ad ogni cosa è mòbile- che piace, > 
Tosto che-dal piacere in atto è desto> 

Vostra apprensiva da èsser verace 
Tragge intenzione , e dentro a voi la spiega , 
Sì che r animo ad essa volger face : 24 

E se rivolto in ver di lei si piega , 
Quel piegare è amor, quello è natura 

l4 Che mi dimosiri la natura dell' amofe , col 
descrivermelo. ^ cui riduci come a ra* 
dice o sementa. 

18 Duci, guide; capi dì Sette filosofiche* 
Presto; disposto. 

ao È mobile ; si muove. 

31 Jn atto è desto ; è commosso agli atti suoi 
proprj. 

33 Apprensiva; Facoltà dell' anìoio che appren- 
de gli oggetti. 

33 Traggo intenzione 'da esser verace ; cata 
opinione à' esser cosa buona. La spiega} 
1 afferma esser tale. 

>6 E amore , i natura ; è amor aatamle/ 
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GAirtO XYlIt. i4§ 
tìi'è per jMàcér di nuovo in vói si le^. 

Poi coihe 1 fuoéo nlilÓTesi ìil alttìra 
Pét la sua forma eh* è nata a ' salire ^ 
Là >dòT& più In sa& ibateHa dura ; - 3o 

Cosi V immo pìe&o katia. in Aisìte , 
Ch'è moto spirit&lg, e mai non posa 
Fin che la cosa àWata it fa- gioìfé. ■ 

Or ti puole apparér qiiant' è nascosa 
I,a veritade alla gente eli' avvera 
Ciascuno amore in sè land:tbil cosa : ÌS 

Perocché fotse app^t la sUa liìatéra 
Serapr' ésset buòna ; ma non (Ciascun segno 
É buono ancor che buona sia la cera. 

Le tue patoie è '1 mio segiiacé ingegrlo , ■ 
Aispós' io lui , tA' hanno amót disCoveKo j 
Ma ciò m' ha fatto dt dubbiar più pregno : 4A 

Che s'amo^eè di fuori' à noi oHelrto y 
£ r ^imd non -và eoa altro piede -, 
Se dritto ó torto Vtf non è suo mertOk 

Ed egli a me.: Quanto ragion qal vede » , ^ 

37 Per piaceraà esso stììmo. Si lcg'a\ s'Onisbét 
3o Là dovè , éc. alta spera del fUocd . Botto il 

concavo del cielo della Luna -, fecondo 

r opinione di quei tempi. 
33 // /a gioire, conseguita che sia, 
55 y4vi>erarc ; affermar per vero. 
36 Ciascuno amore essere in se lAudabil cosa. 

38 Segno ; per figura impressa , sigillo. 

43 Di fuori offerto ; offerto dai sCnsii 

44 Con a/m>iifWè: in altro modo. 
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Dir ti poss' io ; da indi in là t'aspfeltà 
Pure a Beatrice , eh' è òpra di fede. 48 

Ogni forma sustaDzidl che setta 
£ da materia ed è con lei unita. 
Specifica virtade hà in sè colletta » 

Ia qnìkl Sentea Ope^ir non è sentitfi 
Nè sì dimostra ma die pet efiètto , 
Come per verde jGronde-in pianta -vita t 

Peto là onde Vegna lo 'ntelletto 
tifile prime notizie uoiho non sape , 
£ de' primi appetibili T affetto , 

Che sono in voi , sì come studio in ape - 
Di far lo mele ; e questa prima voglia 
ìtlerto di lode o di biasmo non cape. 66 

Oti perchè a quésta ogni altra si raccoglia^ 
Innata v' è la virtù che consiglia , 
E dell' assenso de' tener la soglia. 

Quest' è il principio là oade si piglia 
Cagión di meritare in voi ) secondo 

'J^y 7* àipélia ; cioè > aspetta' d'esser perve* 
nàto a Beatrice. Qui e altrove Virgilio è 
figura della Hagìune e della Filosolia , e 
Beatrice della Teologia, 
ijg Forma sustanziale dicesi 1* anima Umana da' 

Filosofi. Setta ; separata, divisa. 
St' Collettà \ ratcolta. 
§3 Macho ;* fVior chet ite àon, talvo òhe. 
%6 Sape \ sa ; in rima, 
ès Studio ; r istinto stndìoso dì far lo melek 
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CANTO XVm. i5r 



Che buoni e rei amori accoglie e viglia. 6S 

Color che ragionando andaro al fondo 
S'accóiser d' eata innata liberiate; 
Però .moralità lasciaro al mondo. 

Onde, poniam che di necessitate 
Sni^ ogni amor che dentro a voi s'accende) 
Di rìtenerio è in voi la potestate. 79 

La ni^ile virtù Beatrice intende 
Ber lo libero arbitrio, e però guarda 
Che I,' abbi a mente a' a parlar ten prende, 

La Jjuna quasi a mezza notte tarda , 
Faoéa le stelle a noi parér più rade y 
Fatta com' un secchìòn che tulio àrda ; 78' 

E correa contra '1 elei per quelle strade 
Che 'I Sole infiamma allór che quel da Roma 
Tra' Sardi e Corsi il vede quando cade : 

£ quell'ombra gentil per coi ai noiqft 
Fiétola più die villa Afa^tovana , 

66 T^igliare ; per ìscegliere , separare, 

69 Moraliià ; dottrina morale. 

76 7()r(/a e pigra a levarsi. j 

79 Per quelle strade , ec. Qui viene accennato 

Io Scorpione , uno de' dodici segni del 

Zodiaco. 

8s Queil' ombra , ec. Virgilio , in riguarda 
del quale Pietola , picciolo luogo presso 
Mantova detto dagli anticUi ^indcs , in 
cui egli nacque , è più famosa di ogni 
altro Juogo 4el Mantovano , o di liSaiv* 
tojB istesoa. 
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Del mio carrai' diposto avéa la soìna. 84 

Perdi' io che la ragione aperta e piana 
Sovra le mie questioni avéa ricolta. 
Stava com' uom che sonnolento vana : 

]\Ia questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente che dopo 
I^e nostre spalle a noi era già volta. 90. 

E quale Ismene già vide ed Asopo 
Xinngo di sè di notte iuria c calca , 
Pur. che i lehén* di Bacco aréssep uopo ; 

Tale per quel gixóa sno passo bica. 
Per qqel eh' io vidi di color venendo 
Cui buon volere e giusto araòr cavalca, gfi 

Tosto fur sovra noi , perchè correndo 
Si movéa tutta quella turba magna ; 
B due dinanzi gridavau piangendo ^ 

Mafia corse con fretta alla montagna j 
£ Cesare per soggiogare Uerda 

84 Del fjfio corcar, ec. cioè, avevQ soddisfatto 
con accertate risposte a quBÌ djibbj , della 
solozionc dei quali 1' aveva incaricato. 

fyj ^ans ; vaneggia. 

gì Ismeno, ^so/>o^ (ìum! di Beozia , ]U'easo ì 
quali si celebravano i mistcrj di Bacco. 

^4 passo falca ; volge , piega il passo ia 
giro. 

gfi Cavalca ; per istimola , sprona. 
JOD Maria corse a visitare S. Elisabetta. ^ 
ZOi Jlerda , Lerìda , fortezza di Spagna. Vedi 
I^Uc^o nel 3 e 4 della Faim^h ■ 



CANTO XVm. i53 



Punse Marsilia e poi corse in Ispagna. laa 

ilatto ratto , che '1 tempo non si perda 
Per poco àmiìr, grìd^van gli altri appresso ; 
Che studio di ben far grazia rìoTerda. 

O gente in cui fertore acntd adesso 
Kìcontpie forse negligenza ■ e 'ndugìo 
Da voi per tiepidezza in ben far messo ; , 1 08 

Quésti che vive ( ecertoionon vi bu^o) ■ 
"Vuole andar sa purché 1 Sol ne riluca : 
Però ne dite ond' è presso il pertugio. 

Parole fiiron queste del mio duca ; 
Ed un di quegli spini disse : Vieni 
Direlro a noi , che troverai la buca. 114 

Noi siam di voglia a muòverci sì pieni 
Che ristar non potém : però perdona 
Se villania nostra giustizia tieni. 

Io fui Abate in san Zeno a Verona' ' 
Sotto lo 'mperio del buon Barbarossa 
Di cui dolente ancor Melan ragiona : 120 

107 Ricompici per ristora, compensa^ 

J09 Non -vi bugio ; non vi dico bugia. 

117 iSe l'il/ania, ec. se reputi villania rigaarclo 
a te , ciò eh' è debito nostro e giustizia 
rispetto a Dio. 

J19 Dal buon Barbarossa , cioè , Federigo I , 
jmperadore, detto Barbarossa , nemico 
della Cbiesa. Prese egli Milano , 1' arse 
e disfece , arollo e semìnovvi il sale» 
- Panie i) chiama buono , per irobia. 

- iJ..' ' 
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E tale ha già 1' un piede entro la fossa j 
Che tosto piangerà quel monistero 
E tristo iia d' avervi avuta possa ; 

Perchè suo 6gHo mal del corpo intero 
E della mente peggio e che mal nacque. 
Ha posto in luogo di suo pastór vero. laS 

Io non so se più disse o a' ei si tacque, 
Tant* era già di là da noi trascorso; 
Ma 'questo intesi e ritenér mi piacque. 

E quei che m' era ad ogni uopo soccorso f 
Disse : Volgiti in (]uà ; vedine due 
All' accidia venir dando di morso. 

Dtretro a tutti dicéan : Prima ftie 

xai E lale^ ec. Intende dì Alberto della Scala 
già vecchio, signordì Verona, che fece 
di potenza Abate di quel monistero un 
suo figliuolo naturale , stroppiato dì 
corpo e di animo- 
sa» Piangerà a conto di quel monistero. 
l3l Due spiriti , che dietro a tutti andando, 
riprendevano e mordevano gli Acci- 
diosi , coi ricordare due esempj di Ac- 
cidia vile ; come quei due , che anda- 
vano avanti , raccontavano esempj di 
diligenza e prontezze singolare. 
l33 Prima fu morta la gente, ec. cioè , qnegl' 
Israeliti che uscendo dell' Egitto passa* 
ronn il mar rosso apertosi al comando 
diMosèfin pena della lor vigliaccheria, 
onde mormoravano e si dolevano dei. 
patimenti del viaggio } tutti inron mocU 



CAjyro xvni. jS^ 

Morta la gente a cui il mar s' aperse , 
Che vedesse Giordan le rede sue. 

E qnella che l' afTanno non sofferse 
Fino- alla fine col figliuól d' Anchìse , 
Se stessa a vita senza gloria offerse. iZS. 

Poi quando fiir* da noi tanto divise 
Queir ombre che veder più non potersi , 
Nuovo pensiér dentro da me si mise. 

Dal qual più altri nacquero e diversi ; 
£ tanto d' uno in altro vaneggiài , 
Cbe gli occhi per vaghezza xicopersi , 
£ 1 pensamento in sogoo trasmntài. X4^ * 

CANTO XIX. 

N^eir ora che non può '1 calór diiimo ■ 
Inliepidar più 1 freddo della Luna , 
Vinto da terra o talór da Saturno } 

prima che i Ughuoli loro passassero pev 
il Giordano alla Terra promessa. 

135 Che vedesse il Giordano quelli cbe dove-» 

vano ereditare le proviiicie dì Palestinìi 
bagnate colle sue acque. 

136 Mquesta^ente , ec. quei compagni d'Enea, 

che stanchi del viaggio non peraevera- 
• rono ad accompagnarlo sino in Italia , 
ma rimasero io Sicilia presso il vectdiio- 
Aceste. 

j4o Non potersi ; non sì poterono. 
■i Nejr ora , ec. cioè. » ^oco prima dell* alba. 
3 F'iato da terra , ec. cioè , rimanendo vinto 
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Quando ì gcomantl lor maggior fortuna 
Vt'ggiono in Oritiiile innanzi all' alba 
Surger per via che jioco ie sia bruna : S 

Mi venne in sogno una ft'mmina balba y 
KegH occhi guercia , e sovra i pie distorta , 
Con le man monche, e di colore scialba.. 

Io la mirava ; e come '1 Sol conforta- 
Le fredde membra che la notte- aggrava. 
Cosi Io sguardo mio le iacèa' scorta . k% 

La lingaa , e poscia tutta la drizzava i 
Jn poco d' ora i e lo smarrito volto ^ 
Cpnte amor vuol , cosi le colorava. 

quel calda dalla naturai freddezza dell!» 
terra , e talor da quella di Saturno, pia~ 
neta freddo e. secco secondo T opinion» 
degli antichi. ■ . 

'4 Qeomanti ; indovini per geomanzi» « o di- 
vinazione per via di punti e linee segnati 
interra- Maggiorfortuna', figura di geo- 
ménzia , simile a quella che formano le 
stelle del fin dell' Aquario ^del principio 
de' Pe.sci , le quali nascevano atloiiacìfca 
a un' ora innanzi al Sole. 

6 Poco le sta bruna ; imblaRCandos! di li a 
poco dai primi »iborÌ 1' orizzonte» 

•j Unti yèinmitia i figura della falsa felicità di 

' . questo mondo. 

' 9 .Scialba ; smorta , sbiancata e pallida. 

30 Le Jacea scoria la lingua \ pronta , espedita 
a parlare le rendca la lingua , comuni- 
candole nuovo vigore. 

(3 drizzava , ec. Lo sguwdo mio le tt^lteT» 
r. -.. In slpipipmi». . , 
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CATJTO XrX. i57 

Poi eli' eir avca il parlar così disciolto , 
Cominciava a cantar sì che con pena 
Da lei avréi mio intento riyolto. . - 18 

Io san , cantava , io son .dolce sircoa ' 
Che i' marinari, in mezqio '1 mar dismago , 
Tanto son 4> piacere a sentii piena. 

Io trassi Ulisse del suo canunm vago 
A! canto mio ; e qua! meco s' aiisa 
Rado scn parte , si tutto 1' appago. 24 

Ancor non era sua bocca rinchiusa , 
Qt^audo una donna apparve santa e presta 
Lungliesso me per far colèi confusa. 

O Virgilio Virgilio , chi è questa ? 
Fieramente dicca ; ed eì veniva 
Con gli occhi fìtti pure in quella onesta. 3o 

L' altra prendeva , e dinanzi 1' apriva - 
Fendendo i drappi, e mostravami '1 ventre: 
Quel mi svegliò col puzzo che n' usciva. 

Io volsigIiocchi,e'lbuon Virgilio, Almén tre 

3p Dismago i fo traviare del cammino. 

22 Io trassi Ulisse , ec. Questa ò una hugia 

della felicità mondana , che dice d'aver 

fattoqueUochevolU,nia non lo potè fare. 
a3 S' ausa ; s' avvezza , s' addomestica. 
»6 Urta donna ; la Virtù. • 
39 £>/ce^, nprendendólochelasciasse adescare 

Dante dalla voluttà. 
3 1 L' alira prendeva ; la donna santa prendeva 

la dolce sirena. 
34 /ilinen tre -voci, ec. Ti bo i^hiainato almcQ 

trerglte. , _ 
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Voci t' ho messe , dicéa : surgi e yieni: 
Trovi^m r aperto per lo qua! tu èntre. 3S 

Su mi levài ; e tutti éran già pieni 
Dell' alto di i girón* del sacro monte , 
Ed andavim col Sol nuovo alle reni. 

Seguendo Ini portava la mia fronte. 
Come cottH che l'ha di penuér* carca - 
Che fa di sè iìn mezzo arco di ponte ; 4^ 

Quand' io udì' : Venite , qui si varca ; 
Parlare in modo soave e benigno 
QubI non si senta in questa mortài marca. 

Cpn r ali aperte che parcan di cigno , 
VólsecL in su colui che si parlonne. 
Tra i due pareti del duro macigno. . 4^ 

Mosse le penne poi è ventilonne , 
Qui lugent affermando èsser beati , 
Ch* avrén di coosolàr 1' ^ùne donne. 

Chè hai die pure invér la terra guati ? 
La guida mia incominciò a dirmi. 
Foco amendiie dall' Àngel sormontati. 54 

Ed io ; Con tanta sospección fa irmi 
Kovella vision eh' a sè mi piega ' 

4S Miirca\ contrada , paese. 

47 Voheciin su \ ci fe' voltare, iodirizzaDdoà 

, in su. 

49 Ventilonne ; mi fe' vento , cancellando il 

P dell' Accidia. 

50 Beati ejui lugent : detto dì Cristo in S, 

Matteo , al c. 5. v. 5. 

51 Donnei signore , non serve del peccatot» 



CA?ìTO XIX. i59 
Si th* io non posso dal pensar partirmi. 

Vedesti , disse , quella antica strega 
Che sola sovra noi ornai sì piagne? 
.Vedesti come 1' uom da lei si slega? 69 

Bastiti , e batti a terra le calcagne : 
Gli occhi rivolgi al lógoro che gira 
Lo Rege eterno con le ruote magne. 

Quale il falcón che prima a' pie -si mira ^ 
Indi si Volge al grido ^ e sì p^tende 
Per Io dino del pasto che là il tira j 6S 

Tal mi fec'io : e tal, quanto li iènde 
La roccia pet dar via a dii va suso , 
te aaóéd. ìo&Ol dove 1 cefii^r si prende. 

Gota' io tiel.quinto giro fai dischiuso, 
Vidi gente pet esso che pìaogéa 

58 Quella antica strega t et. là feliciti mondana 
che sola si pìfinge , purgandosi ì. delitti 

Ser siio amore commessi , ne* tre gironi 
el Purgatorio che ci restano sopra a ve- 
dere ; ove si tornieniaiio gli avari , i go- 
losi , e i lussuriosi. 
60 Da lei si slega ; da essa SÌ lìbera e scioglie 

per mezzo della itìrtà.' 
6f Bastiti di averla veduta j e cU lei veloce» 

mente dipartiti. 
6a Logoro ; qui figuratamente per il cielo * 
colla vista del quale Iddìo tira, a se lo 
anime. 

63 ie ruote magne ; le spere celesti. 
yo Dischiuso ; arrivato , scappando fuori dell* 
an|U6U laliu t. bU* apetto del girone. 



Giacendo a terra tutta volta in gìusd; 'ipt 

Adhfusit pavimento anima mea 
Sentta di lor con sì alti sospiri 
Che la parola appena s' intendéa. 

O' eletti di Dio , li cui soffrit-ì 
£ giusdda e speranza Fan lAen duri ^ 
Drizzate noi Vefso gli altH saliri. ^8 

Se Yoi Tìenitti dhl g^acélr sìtinri 
E Tolete trOTat^ là -via più tosto , 
Le vostre" dfeslre sien sempte di fiirf» 

Così pregò 'I poèta , è sì risposld 
Poco dinanzi a ilpi ne fu ; percK' io 
!Nel parlare avvisai l' altro' nascosto : 84 

E volsi gli ocelli Sgli occhi al signór miò ; 
Ond' egli m' assenti con lièto cenno 
Ciò che chiedéa^la vista del disioi 

^3 AdkàsUt èc Ae'&Q elei datino ti 8. V. aS. 
Cioè f l'anima mia è rìmasa attaccala alle 
cose terrene ; come è proprio costume 
dell' avaro. 

^6 Soffrirt ; le pene iclie qiiì sofTrìté. 

^8 Saliri', salite , Iboglii dove si isaglie. 

^9 Dal giacer sicuri i Viberi e non soggetti a 
tal pena cóme noi sianio. 

81 Di furi \ di fuori del monte. 

64 Avvisai r- altro nascosto ; liiì accorsi clie 
sebbene qiiéll' aiiima , da citi ci Fu ris- 
posto, sapeva che io non era 11 per pur- 
garmi , non sapeva però l'àlEro mistero» 
che io era in carne e in o$sa. 
'La vista del disio ili dMìdei'ìo che iiiicoiit< 
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CANTO XIX. i6r 

Poi th' io potiii di me fare a mio senno, 
"rraàsimi sopra quella creatura 
Le cui parole pria notar mi fenno ; 

Dicendo : Spirto j in cui piànger matura 
Quel senea '1 qual a Dio tornar non puossi^ 
Sosta un poco per me tua maggior cura. . 

Chifo3ti, e perchè volti avete i dossi 
'AI su , mi dì , è se vuoi eh' i' t' impetri 
Cosa. di là ond'io, vìvendo» mossi. 

Ed egli a me : Perchè i nostri dirgli - 
Bivolga '1 cielo a sè , saprai ; ma prìma 
Seias quàd ego fui successi^ Petri^ 

Intra Siè'stri' e Gbiireri s' adima 
'Una fiumana bella, e del suo nome 
liO litol delmio sangue fa sua cima. loì 

pativa nel volto : cioè, di parlarti a ^uéllo 
spirto t e .trarlo d' errore. , • 
Qo JVbtares f^reil' ossenrazionfr dèi: prèso' ab* 
baglio. . 

gì Mitiitra , et. affretta la soddisfazióne e piir* 

-ga2ióne della colpa. 
96 Mo.tsi \ mi mossi, mi dipartii, 
gig Sciai , eC, Snppì cV io fui successore dì 
Pietro , cioè , Papa. Costui fu M. Otio- 
huono de' Fieschi de' conti di Lavagne: 
• ■ "»isBe nel Pontificato Un tneSe e nove 

giorni f 6 fìl chiamato Adriano V. > 
IDO Siestri e Chiàoerì ; diie terre del Genoye- 
ftato ai I<evaUte.^Bif/}»a; vieti giù'sccir' 
rendo. ' • 
tot E àel suo nome lAviffio. 
yoa Sua cima \ ano primo onore. ' 
a. ■ ■>4- 
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Un mese e poco più prova' io come 
pesa 'i gran manto a chi da! fango '1 guarda } 
Cke piuma sémbran tulle 1' altre some. 

La mia conversione , omè ! fu larda j 
Ma come fallo fui Roman pastore , 
Cosi scopersi la vita bugiarda. 108 

Yidi clie 11 non si qu€ta\a '1 cuore. 
Uè più salir potéasi in quella vila ; 
Itorchè di questa in me s' accese amoré* 

Fino a quel punto miserd e partita 
Da Du> ànima fui , del tutto avara : 
Or » cottie vedi, qui ne son punita, iii^ 

Quel eh' avarizia fa , qùi «i dichiara 
In purgazlón dell' ànime converse ; 
E nulla pena il monte ha più amara. 

Si come r occhio nostro non s' aderse 
In alto , fisso alle cose terrene , 
Così giustizia qui à terra il merse. zaO ■ 

Come avarizia spense a ciascun bene 
Lo nòstro amore , onde operar perdèsi ; 

11^4, Dal Jango il guarda ; non vuol con brut» 
ture lordarlo , e col dovuto decoro 6 
santità richiesta vuol sostenerlo. 

jo8 Im vita bugiarda ; cioè , bugiarda la spe- 
ranza che si lusinga di poter ritrovar« 
piena contentezza in questa vita mortale^ 

yi6 Converse ; convertite avanti la morte. 

n8 Adergersi ; drizzarsi , sollevarsi. . 

J»o Mergere; per affon^xp , de_primere. . . 

|Si Onde operar perderli onde u perde l'opt» 
rat bene. 



Coù giiifltìua qol stretti se'^^me 

Nje' piedi e ndle man* legati e preù; 
E quanto fia piacér dd giusto Sire , 
Tanto staremo immòbili e distesi. xafi 

Io m' era inginoccliiato , e voléa dire; . >- 
Ma com' io incominciai , ed ei s' accorse , 
Solo ascoltando , del mio riverire , 

Qual cagión^ disse, in giù così ti torse? 
Ed io a lui : Per vostra dignitate 
Mia coscienza dritto mi rimorse. i3a' 

Drizza le gambe e levati su , frate , ~ 
Bìspose : non errar ; conservo sono 
Xeco e con gli altri ad una potestate. 

Se mai quel santo evangèlico suono, < 
C2ie dice ncque ^nubeht ^ inteodésti. 
Ben puoi veder perch* io cosi ragiono. i38l 

Vlìttene ornai; non vo* cbe piìi t' arresti ; ' - 
Cbe la tua stanza mio pianger disagia - ' 

iSa Dritto ; per giustamente. 

s36 Quei enaogetico suono, ce. quella sentenza 
evangelica , Matt. c. aa. v. ia, dove si 
dice che chi io terra fu marito o s|^,osQ , 
morendo e andando all' tltn vita « non 
è più sposo , eoiogliendosi dalla morto 
ancor quel vìncolo. 

z38 Perciò io cosi ragiono, t dicendoti che tìi 
non devi inginocchiarti per riverirmi » 
giacché non sono più Papa , cio^ sposo 
della Cliiesa ; essendosi dalla mortQ 
sciolto questo vincolo. ^ C 

1^0 La tua stanza ; il tuo stQr quì- 
l4< 



PtJRGATOMO. 



Col qual maturo ciò che tii dicesti. 

nipote ho io di là eh' ha nome Alagla t 
Buona (la sè pur che la nostra casa 
Soa faccia lei per esempio malvagia j 



fw<ontTa uig1i6r volér volér mal pngna ; 
Onde contra '1 piacér mio per piacerli 
Trassi dell' acquif non saada la spugna. 

Mossimi, e 1 duca mio si mosse per U 
Luoghi spediti pur lungo la roccia, 
Come si va per muro stretto a' merli : 6 

l4i Maturo. Vedi sopra al n. 91. 

343 jilagia, nipote di Papa Adriano V , mari-' 
tata al marchese Marcello Malespini , dal 
quale il Poeta nel 8Uo«giIie fu molto 
domesticamente raccolto- , e non poco 
onorato- 

X^S Questa sola f per essere innocente , mi 
può appresso Dio ajatare con le soe 
orazioni; tacitamente aDante in&innaa' 
do che ne )a preghi di ciò. 
3 3husi deir acqua , ec. cioè , mi partii da 
lui , non avendo appieno' appagata la 
sete che io avea grandissima di risapere 
più cose. 

K Spediii\ senza intoppo , non occupati ibll* 
aniqie che giacevano boccone. : 



E questa sola m' è di là rimasa. 



14S 



CANTO XX. 




Digilized by Google 



CANTO XX. i65 

Che la gente che fonde a goccia a goccia 
Per gii occhi'! mal che lutto '1 mondo occupa ^ 
Dall' alira i)arte in fuor troppo s' approccia. 

Maladetla sle tu , antica lupa , 
Che più che tutte l' altre bestie hai preda 
?er la tua fame senza fine cupa. lai 

O del , nel cui gir^r par che si creda 
jLa coqdizirfn di quaggiù trasmntarsi , 
Quando vena per cni questa disceda ? 

Noi andavam cV passi lenti e scarsi ; 
Ed io attento all' ombre eh' io sentia 
Pietosamente piangere e lagnarsi ; j9 

E per ventura udì' , Dolce Maria , 
Dinanzi a noi chiamar così nel pianto ^ 
Come fa donna che 'n partorir sia : 

E seguitar : Povera fosti tanto 
Quanto vedér ai può per quel!' ospizio 
Ove sponesti '1 tuo portato santo. 

Seguentemente intesi : O buon Fabrizio , 

7 fonc/e; spande. 
a II mal ; il peccato dell' Avarizia. 
Il L' altre bestie ; gli altri vizj . 
13 Fame cupa , profonda , insaziabile. 
j5 Quando verrà pcrcni, ec. Allude al veltro, 
di cui nel Canto i dell'Inferno , al v. lol. 
93 Ospizio^ presepio o capanna di Betlemme. 
3'4 Portato , sustantivo ; per parto. 
35 Fabrizio , consolo Romano , ricusò la pe^ 
cunia offertagli dai .Sanniti per coxromv 
f erlo. 



i6fi: purgatorio; 



Con poverlà volesti anzi virtnle , 
C]ie gran licclitzza posseder con vizio. 

Queste parole m' ^ran si piaciute, 
eh' io mi trassi oltre per aver contezza 
Di qufitlo spirto onde paréan venute. 3oì 

Esso parlava anc^r delta larghezza 
Che fece Psiccolao alle pulcelle 
Per-condurre ad onór lor giovinezza. 



Dimmi ctii fosti y dissi , e perchè sola 
Tu queste degne lode rinnovale. 3& 
.. Non fia senza mercè la tua parola 

S"io ritorno a compier lo cammin corto 
Di quella vita eh' al tèrmine vola. 

Ed fgli : Io ti dirò , non per conforto 
Ch' io attenda di là , ma perchè tanta 
Grazia in te luce prima cbe sie morto. 4^ 
' Io fui radice dèlia mala pianta 
Che ta terra Cristiana tutta aduggia , 
Si che buon &utlo.rado se ne scHanta. 

Ma se Doàggiò , Guanto , lilla , e Brof^ 

3i Della larghezza i ec. Fatto gloriofio e noto 
dìS. Niccolò, vescovo di Bari , che diede 
segretamente di limosina tre borse piene 
d' oro , onde alluogar si potessero queste 
tre giovani , che altrimenti erano in gran ' 
pericolo di perdere 1* onestà. 



occupate a fona dal té Filippo il £«lia« 



Ò'-aniina tAie tante beh favelle» 




ìipali città della Fiandra 



CANTO XX. jS-j 
Polésser , tosto ne saria vendeHa : 
£d io la cheggio a lui cfae tutto giuggia. 48 

Cbiamato fui dì là Ugo Ciapetta : 
Di me son nati i Filippi e i Luigi 
Per cui novellamente è Francia retta: 

Figliuól ini à' xm beccajo di Parigi. 
Quando li regi antichi vénner meno 
Tatti, iìior eh* tmrenduto in panni bigi, BSi 

Trovami stretto nelle mani il freno 
l>d governo del regno , e tanta possa 
Di nuovo acquisto , e si d' amici pieno, 

Ch' alla corona védova promossa 
La testa di mio figlio fu , dal quale 
Cominciar' di costór le sacrate ossa. 60 

Mentre clie la gran dote Provenzale 
Al sangue mio non tolse la vergogna , 

47 iVs saria vendetta. Accenna qui e mostra 

predire la rotta die ebbe 1' esercito di 
Filippo il Bello dai Fiamminghi ribella- 
tiaigli a Coltrai. 

48 Giuggia ; giudica. 

Sa Beccajo ; qui figuratamente , secondo La 
Crusca : vago dì sangue , uccisore d' uo- 
mini, che ne fa macello. 

64 Renduto in panni bigi', cioè , fattosi monaco. 

60 Le sacrate ossa chiama Dante qnelle de'regìf 

it La dote Provenzale ; cioè , la -Provenza , a 
titolo dì dote Decapata dalla caBa reale 
di Frane». 

,6a Non tolse la vergogna della SQ« OKom 
órdine. - . 
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i68 PURGATORIO. 



Poco valéa ma pur non facéa male. 

Lì coniiociò con forza e con menzogna 
La sua rapina ; e poscia , per anunbnda , 
Ponti e NonDandì prese e la Guascogna. 6S 

Carlo Tenne in Italia , e , per ammenda , 
Vittima fe* di Cniradiiio; e poi 
Bipmse al ciel Tominaso , per ammenda. 
' Tempo Tegg* io non motto dopo ancói. 
Che trag^e nn altro Carlo fuor di Francia , 
Per far conóscer meglio e sè e i suoi. 'ji 

Senz' arme n' esce , e solo con la lancia 
Con la qual giostrò Giuda ; e quella ponta 
Sì , eh' a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 

Quindi non terra, ma peccato ed onta 
Guadagnerà per sè , tanto più grave 
Quanto più lieve sunil d^pno conta. 78 

65 Par ammenda , ironicamente ; cioè , per 
emendar questo sfallo con un fallo mag- 
giore. 

fifi Ponti è Pontieu , contea nella Ficcardia. 

67 Carlo U, re di Puglia , fece uccider Curra- 
dìnOf figliuolo di Federigo II imperado- 
re , e ( secondo Dante ) avvelenare S. 
Tommaso d' Aquino. 

70 jéncoi , voce Lombarda ; il tempo d' oggi. 

71 CflrfodiValois, fratello di Filippo il Bello; 

detto Scnzaicrra , per non avere Stato ) 

ed aver tentato di occuparne tanti. 
73 Con la lancia di Giuda ì cioè , con tradì- 

nienti e frpdì. 
75 Fa scoppiar la pancia , spogliandole di ds^ 

nari. 
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CANTO XX, ifl^ 

V altro che già usci preso di nave » 
Veggio Tènder sua figlia e patteggiarne , 
Come fanno ì corsar' dell' altre schiave. 

O avarìzia , che puoi tu più farne , 
Poi eli' liai A sangue mio a te si tratto 
Che non si cura della propria carne ? 8^ 

Perchè men paja il mal futuro e '1 fatto , 
Vff^gio in Aiagna entrar lo fiordaliso , 
E nel vicario suo Cristo èsser catto. 

Véggiolo un' allra volta èsser deriso : 
Veggio rlnnovellar 1' aceto e '1 fele , 

79 L' altro ,gc. Carlo II, mentovato qui sopra 
al n. 67 , fa rotto in battaglia navale da 
Buggieri dell* Oria ammiraglio del re 
Piero d' Aragona , preso prigioniere di 
guerra , e condotto a Messina ; liberato 
poi di prigione , maritò sua figlinola ad 
Azzo III, marchese di Ferrara , riceven- 
done per pagamento gran somma d' oro. ' 

86 In Alagna , o Anagiii , dove si era ritirato 

e fatto forte Bonifazio Vni. Entrar per 
tradimento Nogareto comandante di 
FVancta. 

87 Cado , dal Terho capere ; preso. Bonifazio 

Vili ivi fu ritenuto prigione nel suo pa- 
lazzo per tre giorni , dopo i quali fu libe- 
rato da' cittadini di Anagni , alcuni de* 
quali avevano tenuto mano alla sorpresa 
della città. 

88 Deriso^ essendo stato Bonifazio sFaccìata-i 

mente insultato dai principali di quella 
impresa. 



f 7* PtJRGiTOWO- 

£ tra vivi ladroni ésse^ anóso. . 90 

Veggio '1 nuovo Pilato sì crudele 
Che dò noi sazia , ma senza decreto 
Porta- nel tempio le cupide Tele. 

O signor mio , quando sarò 10 lieto 
A. veder la vendetta che nascosa 
Fa dolce l' ira tua nel tuo segreto ? gS 

Ciò eli' io dieéa di quella unica sposa 
Dello Spirito Santo , e che ti fece 
Verso me vólgift' per alcuna chiosa ; 

Tant' è disposto a tutte nostre prece 
Quanto '1 dì dura : ma quando s' annotta , 
Contrario suonprendemo in quella vece: loa 

go inciso. Non fu veramente da loro ucciso, 
ma poco dopo morì accorato. Vi è di lui 

2ael celehrc detto^ che entrò nel Ponti- 
catocomevolpei vi regnò come leone, 
e vi mori come cane. 
91 NuavoPUato chiama Dante Filippo il Bello. 
93 Sema decrctt . ec. Allude alla condanna- 

gione de' Templarj- 
97 Ciò eh' io dice a ^ ec, Risponde alla seconda 
interrogazione di Dante, J'ercAii jo/d Ta 
queste degna lode rinnovelle. 
99 Per alcuna chiosa j per averne qualche 
spiegazione. ^ ' . ]• 

)0o Disposto i assegnato ^ ordinato. Cioè, di 
giorno nostre preghiere ricordano gli 
esenipj de' sprezzatori delle ricchezze ; 
e di notte , se ne ripetono altri del tutto 
• opposti , o itt diverso taQQO di WM- 
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Canto xx. 171 

)7»ì ripetiiim Pigmalìòne anoUa, 
Cnì traditore e ladro e patridda 
Fece la yoglia sua dell' oro gliiotta j 

E la miseria dell' evaro Midà 
Che segni alla sua dimanda ingorda 
Per la qual sempre convién che si rida. 108 

pel folle Acam ciascun poi si ricorda. 
Come furò le spoglie ; si che l'ira 
Di Giosiiè qui par eh' ancor lo morda. 

Indi accusiam col marito Safira : 
Lodiamo i calci eh' ebbe Eliodoro } . • 
Ed in infamia tutto 'l monte gira . ij4 

Folinestór eh' ancise Polidoro : 
UUitnamente ci si grida : O Crasso 
Sìlà , che 1 sai , di che sapore è l' oro* , 

Talór parliim V un alto e l' altro basso» 
$ea3ndo 1' afTezión eh' a dir éì sprona. 
Ora a maggiore ed ora a minor passo;, xao 

Però al ben che '1 dì ci si ragiona 

ripetiamo , ec. Noi rìfenamo allora 
esempj di quelli che furon avari : quell^ 
di FiginaUone , re di Tiro ( vedi Virgilio 
nel lib. I dell' Eneide ) , del re Mida 
(Ovidio, lib. II delle Trasf.), d' Acam 
Ebreo ( Josne , c. fì. ) , di Salirà e 
Anapia( Act.c. 3.), d'Eliodoro (a Macc. 

» c. 3. ) , di' Polinnestar re di Tracia 
( Eneide » lib. 3- ), di Crasso , aenator 
Bomano (Appiano Aiess.). 

ikì "Al berli ecf cioè j a rammentare- i bneni- 



171 PURGATORIO. 

Dianiù non ei' io sol ; ma qui da proso 

jSTon alzava la voce altra persona. 

Noi étavim partili già da esso, 
E l;>FÌga'vain di sovercìiiar la strada 
Taiìto quanto al potér n' era permesso; 126 

■Quanti' io senti' , come cosa che cada , 
Tremar lo monte : onde mi prese un gielo y 
Qual prènder suol colui eh' a morte vada. 

Certo non si scotéa sì forte Delo 
Pria che Latona in lei facesse '1 nido 
A partorir li due Òcchi del cielo. i3a 

"Poi cominciò da tutte parti un grido 
Tal che 1 maèstro invér di me si feo , 
Dicendo : Non dubbiar, mentr' io ti guido. 

Gloria in excélsis tutri Deó 
Dicéan , per quel eh* 10 da vìcfn compresi 
Onde 'nténder lo grido si potéo. iZÒ- 
■ Tfoi ci restammo immobili e sospesi. 
Come i paslór' che prima udir' quel canto, 
Fin che '1 tremar cessò , ed el compiési. 

Poi ripigliammo nostro cammm santo ^ 
Guardando l'ombre che giacéan per terra 
Jornate già in su l'usato pianto. 

esempj di disprezzo delle ricchezze e- 

di .povertà volontaria. 
Licite occhi del cielo ì Apollo e Diana ^ 

cioè , il Sole e la Lnna. 
j4o I pastori -di Betlemme. 
f\i ik-el compiési} e ([odlcuite fa ternulUlo. 
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CANTO XX. 17^ 

Nulla ignpranza mai con tanta- guarà 
lui te' desideroso di sapere, 
Se la memoria. Àiia Ìq ciò non erra , 

Quanta pariemiallór, pensando^ avere; 
per ta^ fretta dimandare er' oso, 
Né , per me ^ lì |i0téa cosa vedere : 
Cò^ m'.andava tmiido e pensoso. i5t 



CANTO XXI. 

La sete naturai che mai non sazia 
Se non con l' acqua onde la femminella 
SamaSiitana' dimandò la grazia , - 

H/d travagìiaTa ^ e pungéami la fretta 
Per !ìi''nlpacciata via dietro al mio' duca , 
£ €ondoliemi alla giusta vendetta. G 

Ed ee&o , si coiAé ne scrive Luca 
Che Cristo apparve a' duo eh! ^raiiò in via 
Già sutto fttor della sepolcral bucà , 

Ciàpparveun' ombra; e dietro a noi verna 
P^piè.^Ktaidando la turba che- giace :- 
Nè ci addemmo di lèi ^ si psalò 'pria-, la' 

3' La Smàaritana , ec. Vedi ìV Vangelo dì 
6. GiovanDÌ , ii(capo'4- 

6 t/uo discepoli cheandavatio in Emmaos^ 
lo Ì7rt' omérrfT VedÌ Botlo 'al v. 91. 
fi Ràdemmo } iu vece di avvedemmo. 

• ■ " >5 



(>j4 PtRGAtOlìtO. 

Dicenrio : Frati miei , Dio vi dea pàiie i 
Noi ci volgemmo subito ; e Virgilio 
Rendè lui 'l cenno eh' a ciò si confale , 

Poi cominciò : Nel beato concilio 
Ti ponga in pace la verace corte 
Che me Hlega nell' etelrnò esilio. 18' 
' Come ?■ disis' egli , e pei'chè andate forte ? 
Se voi siete ombre che Dio su non degnì> 
Clii v' ha per la suà scala tanto scorte ? 

E'I dottgr mio : Se tu riguardi i segni 
Che questi portd é che l' àngel profila t 
Benvedrài die cbibutni' tionvién eh' ei regni ! 14 

Ma perdiè lei cbè éì è notte Sia 
Kon gti avéa tratta ancora la Conocchia 
Che Cloto imjmne a ciascuno e coinpilaj 

L' anima sua eh' è tua e inia sirocchia > 
(3 jtìeB i pier dia. 

17 La verace corte; ta corte celesHalei 

19 Forte ', pur velocemente. 

SO Non degni di ammettere su in Cielot . . 

31 ia sua scala ; il Puigatorio. Scorte-^ gtli-'' 
1 date t condotte. 

33 Isegni,^ eci cioè^ i P che l'ang)^ poF^Éréi 
segna e. ^©(dpiscpJa fronte. ■ • ■ . 

Ì5 Lei\ per colei. Cliv die noltéfila^ec. Cìoéi 
Xachesifr, una >deUe tre Parche , non hi- 
tirato giù '6Iàndó tutto lo atame-^ che 
Cloto « altra Parca ordina e compone Salii 
rocca , distribuendone a ciascuno secondo 
/ quello che vuol che viva , uè Atropos 

gli ha troncato colle cesojeìl filo a mezzo. 

38 Sirocckiu ; sorella , della medesima spezie 
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CANTO XXI. ^ 175 
Vonendo su non potéa venir sola, 
Però eh' al nostro modo non adocchia : 3o 

Ond'io fui tratto fuor dell' ampia gola 
D' Inferno per mostrargli , e mostrerolU 
Oltre, quanto '1 potrà menar mia scuola. 

Ma dinne, se tu sai , perchè tai crolli 
Die dianzi 'I monte, e perchè tutti ad una 
pàcver grìcUffe» infino a' suoi piè molli? 36 

^ mi diè , dimandando , per la cruna 
Bel m'io- disio , che pur con la speranza 
Sì fece la mia sete men digiuna. 

Quei cominciò : Cosa non è che aanza 

da Dìo ancor' essa, come la mia e I^tua^ 
creata { e però sua figliuola. 
3o Adocchiare ; per vedere semplicemente. 

33 Quanta l' umana ragione potrà discf^mere, 

:0 quanto lamorale filosofia , io Cui solo 
sono addottrinato. 

34 Crolli àiè il monte infino a' suoi piè molli ; 

ìLmonte era tremato infino alle sue ra- 
dici , che per essere in isQla ergno ha™ 
gnate dall' acqua del mare. 

37 Sì ; con que.tta interrogazione. Midiè per 

la cruna del mio disio; mi diede nel ge- 
nio, e nel hel mezzo del roto desiderio , 
che niente altro più bramava che Ìntea< 
der la cagione di quel crollo. 

38 Con la speranza della risposta di Stazio. 
3ij Si fece men digiuna } si spense alquanto ^ 

si mitigò. 

io CoJflRaA^ fuor dell' ondine consueto. 



«76 PURGATORIO. 

O'rdine senta la religione 

Della montagna , o che sia fuor d'nsanza. 

libero è qui da ogni alterazione : 
Di quel che '1 ciel da sé in sè riceve 
Èsserci puote e non d' altro cagione. 

Perchè non pioggia , non grando, non neve, 
Non rugiada , non brino più su cade 
Che la scaletta dei Ire gradi breve. 48 

Nuvole spesse non pajon nè rade , 
Nè corruscar, nè figlia di Taumante 
Che di là cangia sovente contrade. 

Secco vapor non surge più avante 
Ch' al sommo dei Ire gradi eh' io parlai ^ 
Dove ha '1 vicario di Pietro le piante : 5^ 

Trema forse piìi giù poco od assai; 
Ma Teoto che 'n terra si nasconda , 
Kon so come ,' quassù non tremò mai: 

Trémaci quando alcuna ànima monda 

41 religione della montagna ; cioè , il monte 
santo e pieno di religione. 

44 Ditjiiel, ec. cioè , non puote ciò essere da 
altro cagìon prodotto , che da quello che 
il cielo in sè da sé riceve , che è 1' anima 
che sale al ciela. L'anìmti è celeste cosa, 
e perciò si dice che il cielo dasè la riceve. 

46 Grando ; grandine. 

48 La scaletta dH tre gradì della porta del 
Purgatorio. Vedi sopra al Canto ix, v, 76. 

fio Corruscare', balenare. Figliadi Taumante J 
l'arco baleno , o la Dea Iride seconda I» 
bvolei 
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CAT?TO XXI. 17^ 
Si sente , sì che snrga o che si muova 
Per salir su; e tal grido seconda, 60 

Della mondizia il sol volér & pmoTa , 
Che tutto libero a mutar convento 
L' abna sorprende e di voler le giova. 

Prima vuol ben , ma non lascia '1 talento y 
Che divina giustizia con tal vof^iia 
Come fu al peccar pone al tormento. 66 

Ed io che son giaciuto a questa doglia 
Cinquecento anni e più, pur mo sentii 
libera volontà di miglior soglia. 

Però sentisti '1 tremoto , e li piì 
Spiriti per lo monte leader lode - 
X quel Signór , ohe tosto su gì' ìnvu. 7% 

Co^ li disse : e , perocché s^ gode 
Tanto del ber quante grande la sete y ' 
STon sapréì dir quanto mi fece prode. 

E 1 savio duca : Omat veggio la rete 

Sì Sorprende r alma e l'invoglia a mutare' 
stato e compagnia. E di nolpr Ip. giova ; 
e di tal libera voglia godcsi 1' anima. 
64 Prima di esser moDctata è vero die 1' anima 
brama assai di salire ; mn il micino di 
fare il voler dì Dio , e purgarsi , la ritira 
dell' uscir Fuori del tormento , come dal 
. peccare la ritirava una voglia piìi ordi- 
nata che contrastava alla disordinata* 
€8 Moì ora , testé , poco avanti. 
Prode'j prò, utilità, giovaménto, 

«5-.' .; 
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Che qiiì vi piglia , e come si scalappia , 
Sercliè ci trema , e di che congaudete. 7& 

Ora chi fosti , piacciati eh' io sappia, 
E perchè tanti sècoli giaciuto 
Qui se* , nelle parole lue mi cappia. 

Nel tempo che '1 buon Tito con l' ajuta 
Del sommo Rege ■vendicò le fora 
Ond'uscì '1 sangue per Giuda venduto;, 8/j 

Col nome che più dura e più onora 
Er' io di là , rispose quello spirto , 
Famoso assai , ma non con fede ancora. 

Tanto fu dolce mio vocale spirto , 
Che Tolosano a sè mi trasse Roma 
jPove mert^ le lampie oraàx dì mirta 90 

Stazio la gente ancor di là mi noma: 
Cantai di Tebe, e pcd del grande Achille ; 

yj Scalappiare luscir dei aila'^pìo , odel laccio. 

^8 Congaùdere ; rallegrarsi' insieme. 

gì Mi cappia nelic parole lue; cioè, ip intenda 

per mezzo delle tue parole. Cappia^ dal 

verbo capere o capire. 
83 Del sommo Rege ; dì Dìo. Vendicò con dìs-< 

trng^ereGerusaletnpie. Fora\ perpìaghe. 
85 Col nome di poeta. 

88 p^'ocale spirto ì per canto, o vena poetica. 

89 7<}/o«<Tno d' origine , ma nativo dì mpoU. 
Di mirto , ec. 1 poeti si coronavano aneot; 

di mirto , e non solo di laqro. 
' ga CantaidiTcbe. Stazio terminò la Tebaide^ 
ma non l' Acbtlteìde , di'Ctti con)p05lin» 
due-libri , morì. 



tlAMTO XXI. 179 
Ma tedili 'n via con la seconda soma. 

_ Al i|HO àrdór fur' seme le faville , 
Oie mi scaldar' > della divina fiamma 
Onde sono allumati più di mille ; gfi 
■ Dell' Eneide dico , la qual mamma 
Fummi, e fummì nutrice poetando: ì 
Senz' essa non fermai peso di dramma. 

.E per tsser vivuto di là quando 
Visse Virgilio , assentirei un Sole 
Più ch'i' non deggio al mio uscir di bando, loa 

Vòlser Virgilio a me queste parole 
Con viso ciie tacendo dicéa : Taci ; 
Ma non può tutto la ■virtù che vuole. 
C3)fi-riso e pianto son tanto seguaci 
passiiìn da che ciasctin si spicca » 
Che raenségjion voler ne' più veraci. loSi 
. Io pur sorrisi, come l'uom ch'ammicca 
p4 Ardor; estro poetico. 

ìiy Senz' essa , ec. cioè , senza aver 1' occhia 
ad essa non formai sentenza che fosse di 

menomo peso. 
101 dissentirei un Sole , ec. cioè , mi conten- 
terei di slare un anno di più in Purga- 
torio. 

loS La -viriù , ec. la' nostra volontà non ha 
dominio dispotico sopra tatti i nostri 
muvimenti , come di ridere , di pian- 
geie, Rc. _ 

io8 A'e più veraci} ìn quelli che sono di natui 
ra pjù aperti e sinceri , non cupi o fìnti. 

to^ j4mmiccare'f Uv d' occhio , accennar cogli 
occhi. •-■ ■ 
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Perchè!' ombrasi tacque, e riguardommi 
INegU occhi ove '1 sembiante più si ficca. 

E, se tanto lavoro in bene assomim , 
Disse, porchè la faccia tua testeso 
,tJn lamp^plar d* un rìso dimostromml ? 1 1{ 

Or son io d* ima parie e d' altra preso : 
L'unà mi fa tacér , 1' altra scoiifj[iiira 
Ch'io dica ; ond' io sospiro , e sono inteso. 

Di , il mio maèstro , e non aver paiira , 
Mi disse, di parlar; ma parla e digli 
Quel eh' e' dimanda con cotanta cura. 120 

Ond' io : Forse che tu ti maravigli, 
'Antico spirto , del rìder cb' io fei : 
Ma più d' ammiraziÓD to' che ti pigli. 

Questi che guida in alto gli occhi miei 
E quel Vii^^lìo dal qual tu togliesti 
Forte a cantar degli uòmini e de' DeL 126 

Se cagione altra al mio rìder credesti , 
lasciala per non vera , ed èsser credi 
Quelle parole clie di lui dicesti. 

Già si chinava ad abbracciar li piedi 
AI mio dottor , ma éi li disse : Frate , 

ut II xembìaiire ; cioè , l' affetto dell' animo. 
Iia Se assommi , ec. così conduchi tu a 

}>uon fine il lavoro intrapreso di salire 

in Parad'so, 
Ii3 Tesu-so; tectè, ora, pocoinnanzi. 
117 E sono ìnii'so ria Virgilio, 
lag Che dicesti credendo Virgilio lontano i 

avendolo presente. 
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CANTO XXI. iSr 
!l!7onfar,chetuse'<}inbra, ed ombra Tedi, iSsi 

Ed ei-snrgendo t Or pnoì la quanritate 
Compnénder dell' amòr eh" a te mi acalda, 
Quando dìsmento nostra vanitale , ' 
Trattando l'ombre come cosa^aldq. i39 

CANTÒ XXII. 

Gì k era l'^ingel djetro a noi rimaso, 
V óngel che n' avéa volti al "sesto giro, 
Avéndomì dal viso un colpo raso;' 

£ quei eh* hamio a gìnstizia lor disìro 
Detiio n'avéan , Beati j ia le sue voci, 
Con sìtio , e senz* altro ciò fbtniro j. Q 

F,d io più lieve che per l' altre foci 
M' andava si , che senza alcun labore . 
Seguiva in su gli spu'ìti veloci : 

Quando Virgilio cominciò : Jimoré 

j35 Dismento; Aìsmerìl\oo. 

3 Colpo ; per piaga ; cioè , il P dell' Avarizia 

scolpito iti fronte. 

4 E ejuei che restavano nel quinto cerchia 

non altro volendo che ciò che giusta- 
mente si dee volere. 

i Beaticonsitio; cioè, beati coloro che hanno 
fame e sete della giustizia ; detto di Cristo i. 
net Vangelo dì S. Matteo , c. 5 , v. 6. 

9- Gli spini veloci. Stazio e Virgilio. 
IO Ornare ; qual' era stato t' amore di Stadia- 
affezionatosi a Virgilio per le sue \ir\iì^^ 
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^cceao da virtù sempre altro accese, 

pur che 1^ iìamma sua paresse ftiore. 14 

Onde daU' ora che tra noi discesie 
3ye( limilo della 'ofemo Giovenale . 
Che la tita afie^ipn mi (e' palese , 

Mia benvogUenza inverso te fu quale 
Più strinse mai di non vista persona , 
Si eh' or mi parran corte queste scale. i8> 

Ma dimmi , e come amicq mi perdona , 
Se troppa sicurtà m' allarga il freno , ■ 
£ come amico ornai meco ragiona ; 

Come potéo trovar dentro ai tuo sWiOt 
Luogo avarìzia tra cotanto senno 
Pi qoanto per tua cara fosti pieno ^ 44 

Queste parole Sla^o muòver fenna 
Un ipoco a riso pria , poscia rispose : 
Ogni tuo dir d' amor è caro cenno. 

Veramente più volle appajon cose 
Che danno a dubitar falsa matera 
Per le vere cagión' die son nascose. io, 

,La ti)a diraant^a tuo créder m'avvera 
Èsser eh' ia fos^ avaro, in 1' altra vita , 

13 Paresse ; apparisca. 
:;'4 Giovenale, poeta Latino, 
ao Sicurtà; per coufidensa efamigliarìlàsover-. 
chia. 

a4 Per tita curai esercitandolo e coltivandolo, 
18 JVJi parran corte per il genio e piacere dellA 

tua compagnia. 
y.^ -/kTa^^era; ul' accerta ^ m'a&sic^ra. 



CANTO XXtti j8J 



■forse per quella cerchia dov' io era; 

Or sappi , eli' avarizia fu partita ' '~ 
Troppo da me'; e questa disiiusarà 
Itfìg^a di Ittnak-i faaimd ptitiìtà.' " 3^ 

£ 'se non fosse eh' i6 drizzai mia turi 
<[2iiand''id intési ià dovè tii dtiame^ 
Crucoiafo qiùsi , all' ùmanìi ^aitit-a ; 
■ Per clife non reggi tu o sacra fame 
beU'-Oiro- r appelito de' mortali; 
Voltando sentiréi le giostre grame. 

Allór m'accorsi clie troppo aprir Pali 
Potéan le mani a spèndere, e penlémi 
Così di quel come degli altri mali. 

Quanti risurgcran coi crini scemi 

35 Troppo , perch' io peccai di Prodigalità; 

Disìnisura ( eccessiva pnoTusioné. • . 
3B Di periodi litnnrii cip4, di mesi. 
3y Se non /osse -, ec. li senso^ : se s tempo 

non me ne fossi emendato , sarei andatoti 

all'Inferno. Drìztai mia. curai regolai 

mio appetito. 
38 Dove tu chiame, ec. nel 3 libro dell' Éneìdef. 

V. 56, dove tu esclami e gridi : Quid non 

monalia peciora cogis uri sacra fameSi 
4o Ver che distorte vie , per che malvagità. 

Sacra ; per esecrabile. , 
43 Le giostre grame ; gli scontri tormentosi .de*, 

prodighi e degli avari descrìtti nel Canto 

VII dell' Inferno, 

45 Mali ; peccati. 

46 Coi crini scemi; coi capelli tosati. Vedi ne] 

Canto TU dell' Inferno al t* 57. 
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Per r ighonuiEa che di questa peccA 

Toglie''! pentér ipiveridb e negli estremi ! 48 

E sappi che la cólpa che rimbecc,a 
Per dritta opposizione alcun peccato, 
Èon esso insieme qui suo Terde secca. 

Pero s' io son tra quella gente' stato 
Che piange 1' avarizia» per piu^ansi, 
Per lo conuario'suo m' è incontrato. . 5^ 

Or , quando tu cantasi! le crude armi 
Pella doppia tristizia di Giocasta 
Disse 'I cantór de' bucòlici carmi , 

Per quel che Clio li con teco tasta 
Non par che ti facesse ancor fedele 
la fè senza la qual beh far non basta. 60 

Se cosi è , qual Sole o quài candéle - 
■ ^-BtenebrirQn si «àie; ttì drizzasti ■ 
Poscia dìretìto- al pescatór le vele ? 

Ed egli a hù t Tu prima m' inviasti 

ìv'L' ienoraììza , Cioè , Il non Conoscere pel" 
■ vizio la iM odigalità , rende più diiEcile Ìl 

pentirsene o in vita o oll'oradella morte. 
'49 Rimb<-r.ca\ ripercubte , ribatte : qùl è l'is' 

tesso clic s' oppone. 
&i Suoi^rde jerca; si purga sinché perda 

tutto il suo maligno vigore. 
54 M' èùiconlrato-t m è accaduto. ' 
5B La doppia-tristìzia *?£ Giocasia : Eteode 6 
. . Polinice. Vedi Stazio nfell' XI della Te- 

bdide. . • 
58 Per quél che la tua musa vien cantando. ■ 
63 Mpestàtori cioè, a S. Pietro appostolo. 
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CANTO XXn. 183 
Verso Parnaso a ber nelle sue groUe » 
'E prima appresso Dìo m' allumÌDastì. 66 

Facesti come quei che va di notte ^ 
Che porla il lume dietro e a sè non giova , 
Ma dopo sè fu le persone dotte ; 

Quando dicesti t St'co! si rinnova , 
^orna giiisfi/.ia e pr lino tempo umano, 
E progénit; scende dai ciel nuova. 73 

Per te poeta fui , per le Cristiano. 
Ma peix;lie vf^ygi me' ciò eh' io disegno , 
A colorar dibleiidcrò la mano. 

Già era il mondo tutto quanto pregna - . 
Della vera credenza , seminata 
Perii messaggi dell' eterno regno; 78 

E la parola tua sopra toccata 
Si consonava a' nuovi predicanti : 
Osd* io a visitarli presi osatat 

Vénnermi poi parendo tanto santi , 
Cile quando Domiziìin lì perseguetle , 
Senza mio lagrimàr non fur' lor pianti : 84 

70 Secai si rinnova , ec. I versi di Virgilio Egl. 
4. tradotti da Dante sono : 
AfrtgHK t ab integro so-cloriim nascitur ardo : 
Jamreditetf^irgo, redeuni Satumiaregna^ 
Jamnova progenies cesio demiuituraltù. 
•^4 Disegnai figuratamente per concepisco ed 
mtendo. ' 

75 ^ colorar^ ec. darò opera a dimpatrartel« 

con più vivi coloiìi, 
81 Usata} w*tm t WO- ' 

a. . ifi 
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E Jnentte che dì là per me si atettè 
io li- -sovvenni , e lor dritti costumi ■ 
Fer' dispregiare a me tutte altre »elte. 

liprìa eli' io conducessi ì Greci a' fiumi ■ 
Di Tebe poètandd , ebb' io battesmo ; 
Ma pei ^aiira chiosa Cristian fumi , g» 

Liin'gaiBénfe !lhoistrando paganesmo : _ 
% questa tìtpidtxxSi il quarto cerchio 
Cerchiar wi fe* pw che '1 quarto ccutesmo. 

Tu duhfpfe che levato hai '1 coperchio 
(Che m' ascondeva quanto bene io dico. 
Mentre che del salire avém sovercliio y gS 

Dimmi àoV è Terenitio nostro antico , 
OciUo , Plauto , e Varrò , se lo sai : 
Dittimi se son dannati , ed in qual vieot 

Costoio'e Persio ed io ed altri assài f 
Kispo^ '1 duca luió f éam^ oon quel Greco 
Che le Muse lattar' ' più di' altro mai , lùi 
■ prami' eiuglào del oÀrcere cieco. 
ÌSpeasè fi&te ragionitun del monte 

85 Xii là per me si stetìe ; cioè , Ìo stetti di M, 
go Chiuso Christian fumi ; fui occultamente 
Cristiano. Fumi ; tnì fui e tn! mantenni. 
§3 Mi /e correr girando cogli Accidiosi per 
■ più di 4oo anni. Vedi sopra al Canto XTiT» 
Cerilc-smo ; per ceniiiiaja d' anni. 
j|5 Mentre ci resta tempo in abbondanza prinur 
' ■ che finiamo di sfuìre all' altro balze. 
99 yico i per girOBCr 



CAMTO xxn. X87 
Ch* Iia le nutrici nostre sempre seco. 
' Etmpìde v*è nosco, e Anacr^onte, 
Simónide , Agatone , e alfri pmè 
Greà qhe già dì lauro orn^r' la fronte. ip8 ' 

Quivi si vé^gìon delle genti tue , 
Antigone , Deifile , ed Argia, 
Ed Ismene sì trista come fìie. 

Védesì quella che mosCrò Langfa : 
Evvì la figlia di Tiresìa , e Teli , 
E con le suore sue Deidamia. 314. 

Tacévansì amendue già IÌ poeti. 
Dì nuovo attenti a riguardare intoruo , 
liberi dal salire e da' pareti :■ - " , 

E già le quattro ancelle éran del g^oiiio 
Bimase addietro , e la quinta era al temo- . 
Drizzando pure in su 1' ardente corno : lao 

Quando 'tniìodura: Io credo ch'alio strema 
Le destre spalle volger ci convegna , 

jo5 Le nutrice nostre ; le Muss> 

109 Tue , perchè da te decantate nella Te- 

faaide o neli' Achìlleide. ' > ■ 
S lì quella -y Isifile , figlia di Toaqte re di Lem 

no , die inoltrò 4II' esercitò d' Adrasto 

la fonte Lancia. Vedi Stazio nel S dellsi 

Tebaide. 

ii3 Teli, Dea del mare , e madre d'Achille. 

118 A'icclic <\eì Sole; le ore. 

119 temo o temone del carro del Sole, 
lao Drizzando il corno o la punta del temone 

in su verso il cerchio meridiano. 
)3[ ^Uo stremo.', all'estremità del girone, 
16. 



Girando il monte come lar solemo^ ' 

Co^ r usanza fu lì nostra insegna : 
£ prendemmo la "vin con men sospetto , 
Per r atfsentir di qaell' £nima degna. 126 

Essi givan dinanzi, ed io soletto 
DIrctro, ed ascoltava i lor sermoni 
Ch' a poèlàr mi daTano intelletto ; 

Ma toslo ruppe le dolci ragioni 
Un alber cke trovammo in mezza strada 
Con pomi ad odorar soavi e buoni. i3a 

E come abete in alto si digrada 
Di ramo in ramo , cosi quello in giiiso , 
Cred' io perchè persona su non vada. 

Dallato onde '1 eammm nostro era chiuso 
Cadéa dall' alta roccia an liquor chiaro 
£ si fendeva per le f&gììe- suso. i3S^ 
■'Ili due poeti all'élbér s' appifessaro 
£d nna voce per entro la fronde 
Gridò : Di questo cibo avrete carq ; 

iìi3 Solemo', soglionio. 

124 Insegna; per guida. 

lafl Par l' a^serilir A\ Stazio. ' 

l3o Ragioni; ragionamenti. 

i34 Cosi (jneito di ramo in ramo si digrada ia 
giuso : cioè t ia quest' .ilbiurn strana i 
rami a)l*a vetta sono più grandi , e via 
vìa seguita mente verso il pedone soa 
' -sempre pili piccioli. 

i36 Dal latOi te. cioè , dalla ^ijai^tra , dov*' 
era il monté< 



CANTO XXn. 189 

Poi disse ; Più pensava Maria onde 
Fósscr le nozze orróvoli ed intere , 
Cii'alia suaboccacli' or per voirisponde: i44 

E le Romane antiche per jor bere 
Contente furon d'acqua, e Daniello ■ 
Dispregiò cibo ed acquistò savere. 

Lo sécol primo quant' oro fii bello : 
Fe' saporose con fame le ghiande , 
£ néttare con sete ogni ruscello. i5o 

Mele e locuste fu'ron le vivande- 
Che nudriro '1 Baltisla nel diserto; 
Perdi' egli è glorióso e tanto grande 
Quanto per l'Evangelio v' è iiperto. i54 

CANTO XXIII. 

M cnireche gli occfaiper la fronda verdft 
Ficcava io così , come far suole 
Chi dietro all' uccellin sua vita perde ; 

141 Avrete caro ; avrete carestia , non ardi- 
rete tocrarlo. 

143 Lo nozze di Caiia. 

144 risponde ; che come TOStra 
avvocata intercede ora per voi. 

j47 Dispregiò il ciio della mensa reale dìNa- 

buccodonosore. 
I&4 Perl' Evangelio Ai S. Matteo , c. ti , v. li. 
3 ^iructcllìn ; alla caccia dei più minuti uc- 
cèlli . Sua yitaperde } spende i I suo tempo., 
16., 



igo PURGATORIO. ' 

Lo più che padre mi dicéa : Figliuole, 
Vienne oramai , che '1 tempo che ii' è 'ntposto 
FiÙ ùtilmente compartir si vuole. 6 

Io volsi '1 viso e '1 passo non men tosto 
Appresso ai savi che parlavan si'e . 
Che r andar mi fa<x-an di nullo costo : 

Ed ecco piangere e cantar , s' udie, 
Xabia mca , Domine » per -modo 
^Sbì che diletto e doglia partirne. xai 

O dolce padre , che è quel io odo ? 
Comincia' io ; é"d egli : Ombre che vanno 
Forse di lor dover solvendo il nodo. 

SI come i peregrin" pensosi fanno , 
Gingnendo per cammin gente non noia, 
Che si volgono ad essa e non ristanno j i8 

Cosi diretro a noi. più tosto mota 
Venendo e trapassando , oi' ammiraTa . 
D'anime turb? tàcita e devota. 

Ifegli occhi era caascnna oscura e cava; 
FiUida :nelia £iccia , ^ tanto scema 
Che dall' ossa la pelle s' informava. $4 

Non credo che cosi a buccia strema 
Erisitón si fusse fatto secco 

• ti P^iennei ne vieni , vienteDe. 

9 ■ S(e t y parturiei per ti, odi, partorì. 
11 Domine , tabia meà aperies ^ et' Detto del 

salmo So al v. 17. 
aS Buccia strema ; pelle msridìta estrema- 
. mente. 

*6 Srisiioae ^ per aver tagliata una qaeicia 



CAWTO XXm. igi 
Per digiondr , quando più n' ^be tema. 

Io dicéa fra me stesso pensando : Ecco 
La gente che perde Gerusalemme " 
Quando Maria nel figlio diè dì becco. - 3o 

• Paréanl'ocGhiajeaneUa senza gemme. ' 
Chi nel viso degli ndmini legge omo, 
Ben avna qatvi conosciuto 1' emme. 

Chi crederebbe che 1' odor d' un pomo 
Sì governasse , generando brama , 
£ quel d' un' acqua , non sapendo corno ? 3ff 

Già èra in ammirar che sì gli affema , 

consacrata a Cerere , fu da questa Dea pu- 
nito con fame si arrabbiata, clie , se me- 
desimo divorando , miseramente perì. 

39 La gente, ec. gli Ebrei , che dalla fame 
furono costretti a cedere finalmente Gc- 
; rusalemme a Tito che l'assediava. 

3o Maria, donna nobile Ebrea , che in queil" 
assedio vinta da rabbiosissima fame , si 
'mangiò un suo figlìuolino , come si legge 
in Giuseppe Ebreo lib. 7. c. i3. Dar di 
becco , per mordere e mangiare , è uii 
traslato pigliato dagli uccelli di rapina.'" 

3a Legge omo, considerando le due tempie 
e r orecchie come le due gambe laterali 
della lettera m , il naso come la gamba 
di mezzo , e i due occhi come i due o : 
cosi Jo|o| 

3.3 ben avrebbe in questi visisi magri ricono- 
sciuta la lettera di. 

35 SI governasse ; li conciasse si malomeste. 

36 Como i per come , in rima. 



jga- HJRGATOmO. 

Ver la cagione ancor non manifesla 

Di lor magrezza e di lor trista squama : 

Ed ecco del profondo della lesta 
Volse a me gli occhi un' ombra , e guardò fiso ; 
Poi gridò jforte : Qual grazia m' è questa ? 4a 

Mai non 1' avrei riconosciuto al viso j 
Ma nella voce sua mi fa palese 
Ciò che r aspetto in sè àvéa conquiso : 

Questa fei^illa tutta mi raccese 
Mia conosceMa -alla cambiata labbia , 
E rawisài la faccia di Forese. -48 

Deb, non contèndere all'asciutta scabbia 
Gbe mi scolora , pregava , la jieile , 
^■è ii difetto di carne eh' io abbia ; 

Ma dimmi 'I ver di te , e chi son quelle 
Hue ànime che là ti fanno scoria : 
Non rimaoécche tu non mi favelle. 54 
' La'fetìclatua ch'io lagrimài già morta 
Mi dà di piànger mo non minor doglia , 
Rispós' io lui , veggéndola si torta ; 

3t) Squama; per pelle ruvida. 

45 Conquiso ; ridotto a mal termine , quasi 

estinto. . ' 

46 Questa fauUla di conoscenza accesa m me 

perù sua favella , mi raccese la cono- 
scenza ancora del volto cambiatosi. 
48 Forese , fratello di Accorso giiirisconsullo, 
di cui vedi li Canto xv dell'Inferno aW. 
110; e di Piccarda, di cui vedi il CaatQ 
. . ni e IV dèi f ai'adìso. ■ 
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CANTO xxiri. 19.5, ■ 

Però mi di , per Dio , die si vi sfoglia : 
Non mi far dir menlr' io mi maraviglio ; 
Che mal può dir chi" è pien d' altra TOglia, 60 

Ed egli a me : Dell' eterno consiglia 
Cade virlù neli' acqua e nella pianta 
Kimasa addietro , oiid' io sì mi SDttiglio. 

Tutta està gente che piangendo canta ^ 
Per seguitar la gola oltre misura 
In fame e in sete qt^ si tÌ& santa. €S 

Di bere e di mangiar accende cara 
It'odòr eh* esce del pomo e dello sprazzo 
Che sì distende su per la verdura. 

E non pure una volta questo spazzo 
Girando, si rinfresca nostra pena: 
Io dieo pena e dovn'a dir sollaì^zo ; 74 

Che quella voglia all' àlliero ci mena , 
Che menò Cristo lieto a dire Eli 
Quando ne liberò coii la sua vena. 

Ed io a lui : Forese , da quel di 
JKel qua! mutasti mondo a migiiór vita 
Cìnqu' anni non son volti infino a qui ; ■ ^8 

Se prima ia la possa in te finita 

58 Sfoglia; spoglia di carne, come i rami sì 
spogliar! di frondi. 

Sq Non mi far dir; non mi obbligar a ragio- 
nar teco-d'aliro. 

f{3 Mi bottigliài assottiglio , mi smagro. 

^3 Che quella voglia di soddisfare alla divina 
giustizia. 

75 feaa ; per sangue^ 
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X)t peccar più , obè sorvenìsse l' ora 
pel buon dolor eh' a Dio ne rimanla , 

Come se' tu quassù veouto ? anconi 
Io U credéa.trov^ir laggiù. -di sotto 
pove tempo per tempo ti mstora. 84 

£d egli a me : Sì to^o jn' ba condotto 
'A ber lo dolce assenzio de' martiii- 
Xa Nella mia col sno piaager dirotto : 

Con suoi prifghi devoti e con sospiri 
Tolto m' ha della.costa ove s'aspetta , ' 
£ liberato m' ha degli altri 'giri. 90 

Tanl' è a i)io più cara e più diletta 
La vedovella mia che molto amili , 
Quanto in bene operare è piìi soletta : 

Che la Barbafjia di Sardigna assai 
Nelle fémmine sue è più pudica 
Che la Barbagia dov' io la Jasciai. > 9S 

P dolce frate , che vuoi tu eh' io dica j 
Teippo futuro m' è già nel cospetto ^ 
Cui non sarà quest' ora molto antica , 

Nel qual sarà in pérgamo interdetto 

81 Rimariia; per riconcilia, ricongiunge. 
87 Nel/n , mia «posa. 

94 Barliagia , paese montuoso della Sardi- 



sìrio. Al T. ^fi adatta quest' ìstesso nome 
~ a Firenze * per la sìmiglianza dell* uq 
' popolo e r altro nella libertà del costume* 
^6 Dùv' io ii|orei)do lucùli jNelliiTedoyf , 



gna , dove donne e 1 
' nudi I e v' È però un 




ini vanno quasi 
ire scostumatts- 



CANTO XXlir. 19S 
Alle sfecciale donne Fiorentine 
L' andar mostrando colle poppe il petto. iMl 

Quai bÉirbare fur' mai ^ qiiai Saraoiiie 
Cui bisognasse per farle ir coverte^. 
O spintali o altre discipline ? 
* Ma, se le svergognate fóaser Certe 
331 ciò che 1 ciel veloce loro aiàmanaa , 
Già per urlare avrian le bocche apei^e. 1O0 

Ché, serantiredérqmnon m'inganna. 
Prima fien triste che le guance impeli ' 
Collii che mo si consola con nanna. 

Deh frate , or fa che più non mi lì celi : 
Vedi che non pur io , ma questa gente 
Tutta rimira là dove 'I Sol veli. ll4 

Perch' io a lui : Se ti riduci a mente 
Quel fosti meco e quale io teco fui , 
Ancor fia grave il memorar presente. 
■ Di quella vita mi volse costui 
Che mi va innanzi, l'altr' ier quando tonda 
Ti si mostrò la suora dì colui; i&O 

loS Discipline ; per correzioni. 

107 Ammanna ; ammaniace , vppsncclu>> 

tto Le guance impeli : metti la Dsrba; 

il 1 Coluiche ora èpìccìol bnciullo , e ai eoo- 
Bor» colla ninna nanna che gli canta hi 
balia per quietarlo e farlo addormentare^ 

114 P'e/are (/ iSofc ; per far ombra. 

118 Di ijuella vita viziosa con la quale ho l'v 
vuto teco. 

^ao La suora, ec. laLttoa, sorella .poetica ^1 
Sole. 



PURGATORIO. 

E '1 Sol mostrai. Costui per la profonda 
JVotte menato m'ha de' Veri morii 
Con (juesla vera carne che '1 seconda. 

Indi m' Iian tratto su li suoi conforti ,■ 
Salendo e rigirando la montagna 
Che drizza -voi che '1 nloodo fece tortL ist6 

Tanto dice di.iannì.sua compagna 
Ch' io sarò là dove sarà Beatrice : 
Quivi convién che senza lui rimagna. 

Virgilio è questi che così mi dice; 
E iidditailo : e quest' altro è quell' ombra 
Per cui scosse dianzi ogni pendice 
Lo vostro regno che da sè la sgombra. i33 



CANTO XXIV. 

dir l'andar, nè l'andar lui piùlento 
FadSa ; ma ragionando andavim forte , 
£^ come neve pinta da baon' Tento. 

E r ombre , che paréan cose rimorte , 
Per le fosse degli occhi ammirazione 

De' veri mortiì dei dannali. 
ia6 C/ic e/rizza voi, ec. cioè , che vi purga dai 
vostri vÌ7.j. 

iSa Pei- cui il monte diil Purgatorio scosse con 
tremuoto festivo ogni suo girone , in- 
viandola al Cielo, e da se dipartendola. 
. ,^ JIt>nOT»;'due volte morte, tanto eraoo 
emaciate e distrutte. 



6AMÒ XStV. 
Traéan di tee , di ìniò Vivere accorte. 6 

^Ed io continuànd'o il mio sermone , 
fiusi-: Ella sen và Àtt forse più tarda 
Che non farebfaè , per 1' altrui cagione. 

Ma , dimmi , se tu sai , dov' è Piccarda': 
Dimmi s' io veggio da notar persona 
Tra questa gente che si mi riguarda. ii 

La mia sorella , che tra bella e buona 
Non so qiial fosse più , trionfa lieta 
Neil' alto Olimpo già di sua corona. 

SI disse prima ; e poi : Qui non si vieta 
Dì nominar ciascun, da eh' è sì munta 
Nostra sembianza via per la dieta. i8 

QiiAti (e mostrò col dito) èBaotkagiiinta} 
Buèn'Efginnta da Lucca : e~(|uelta &ecia 
Dì là da lui , più che 1' altre trapunta , ■ 

Ebbe la santa Chiesa in le sue braccia : 

8 Ella; Y anima di Stazio. 

9 Per cagioni d' esser con VJi^Iio. 

IO Piccarda, Vedi nel (trecedente Canto al IK 
48. 

s5 Olimpo ; per il cielo. 

^7 <SI munta vìa , ec. A smunta , e dalla ma- 
grezza tolta via la nostra primiera sem- 
bianza . 

Buonaginnta degli Orbisani , compositore 
di caiizonie sonetti , e amico di Dante, 
ài Trapunta ; stenuata , sfigurata, 
aa Ehhelasanta. Chie.m, ec. Fu Papa Martino 
IV , canonico di Tours , o Torso , cìttit 
di Francia ; di cai si dice tra 1* altre ^ chf 
a. ■ - 17. 
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Dal Toifso fii , e purga per digltìno 

L' pngiùlle di Bolsena m la vernaccia. tì^ •■ 

iif olti altri mi nomò ad uno ad nno ; 
£; del . nomar paréan tutti contenti, 
^ eh' io però non vidi un atto bi^no. 

Vidi per fam^i à. voto usai: li deitti j 
tlbaldLi dalla IHta, e Bonifazio 1 
Che pasturo col rocco molte gend* 30 I 

Vidi messér Matchese , ch'ebbe spauo 
Già di bere a Forlì con men secchezza » 
E si fu tal che non si senti sazia. 

Ma come fa clii guarda e poi fa pre4za 
Più d'un the d' altro , fe' io a quel da Lucca 
Gie più paréa di me aver contezza. 3Ó 

EI niormorava t e non so che Gentucca 

facevB morire le anguille del lago di Boi-* 
: sena nella Ternaccia ( specie' di -vino 
bianco ) , e per troppo grassezza mori. 

29 UtaUinodegU Ubaltlìni dalla Pila, luogo 

del contado di Firenze. Bonifazio de' 
Fieselii , Genovese , arcivescovo di Ra- 

30 Pasturò; qui per trattò lautamente. Col 

rocco i col pastorale ovvero col rocceltoi 
. - ' doè f a spese della sua Chiesa. 

31 M. Marchese de' Rigogliosi , cavalter di 

Forlì', gran bevitore > a cui narrando il 
suo canovajo, che per città si diceva cbff 
non faceva altro che bere; e tu rìsposdii i 
disse , che ho sempre sete. j 
Si Preiza ; prezzo. 

mormorava ; x\ hòsb'Mvn tH le &nci e 



CANTO XXJV. igg 
Sentiva Io là V el senria la pìag^ 
Della giustizia che si li pilacca; 

O anima , diss' io , che par sì vaga 
Si parlar meco , fa si eh' io t' intenda; 
E te é me col tuo parlare appaga. ' 43'' 

FàsHiina è nata e non porta ancor benda 
Cominciò a, , che' ti farà p&cere . 
Za mìa ritta come eh* uom la riprenda. ' 

Tn te n' andrii con questo antivedere ; 
Se nel mio monnorfir prendesti erróre , 
DIchiareranti ancor le cose vere. ijS' 

Ma di s' io ■veggio qui colui che fuore 
Trasse le nuove rime , cominciando : 
fiorine avete mtejiietto^ amore. 

£d io a Ini :. %<> mi son un eiie qnando 

io gola , dove iientiva il tormento dàtdgU- 
della divida giUHtizia ; e tra quel horbott 
tare io pure venni a sentire questo nome 
di Gentitcca. Di questagiovane Lucchese 
Dante s' iiinamurò nel suo esigilo , che 
fu nAV anno i3oj. 

39 Piluccai qui per consupia , dimagra. 

45 fi^nte eli uom la riprenda ; avvegnaohè vi 
sia tainnò che la sprezzi t intende di essQ , 
Dante che nel Canto xxi dell' Inferno ha 
spacciato tutti i Lacchesì per harattierì. 

48 Le cose vere ; l'effetto. 

Donne r.h' avete , ec. Principio di una delle 
panzoni smoróse di Dante, scritte in lodg 
della spa beatrice, 

- 
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Amor mi apira , noto , e à quel modo 

Ch' ei delta deniro , vo signifìcando. 54 

O frate , issa vegg' io , diss' egli , il nodo 
Che '1 Notajo e Guiltone e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo eh' io odo. 

Io veggio ben come le vostre penne 
Diretro al dittatór scn vanno strette , 
Che delle nostre certo non avvenne. 6o 

E qnal più a gradire oltre ù mette, 
Jìon vede più dall' uno all' altro stilo : 
E quasi contentato sì tacette. 

Come gli augéi che vérnan verso '1 ìVilo , 
Alcuna volta di Iqr fanno schiera, 
Poi vólan più m fretta e vanno in filo ; 66 

Così tutta la gente che lì era 
Volgendo H viso raffrettò suo passo, 
E per magrezza e per volér leggiera. 

53 Noto ; scrivo. ' . 

55 Issai ora , adcsHO. Ilnodo', ladifBcoltà. 

56 II A'otaj'o Jacopo da Lentiiio , e Guitione 

d' Arezzo , rimotoi'i di quei tempi. 
87 Dal dolcestil dei poeti moderni che hanno 

scritto per essere spirati d'amore. 
59 Dittatore; colui che detta , cioè , l'Amore. 
61 A gradire; per piacere. Pili oltre si melle\ 

vuol passare più oltre di quello che defte 

Amore. Non -vede più la differenzii df(U' 

uno all' .-litro stile. ' 
63 Si tacette ; Buonaguida sì ^acgue, 
$4 Gli (tu0ei ; le grqe. 
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CANTO XXXV. , aai! 

E come T uom ché di trottare è lasso , 
Lascia and^r li compagni e si passeggia 
Fin che si sfogtii r afi'oilar del casso j 73' 

Sì lasciò trapassar la sanla greggia 
Forese, e dieiro meco sen ■veniva, 
jDicendo : Quando fia eli' i' ti riveggia ? 

Non so , risposi lui , quant' io mi viva ; 
Ma già non iìa '1 tornar mio tanto tosto, 
Ch' io non sia col voler prima alla riva :■ 78 

Però che 'I luogo n' fui a viver posto 
Di giorno in giorno più di ben si spolpa , 
£ a trista ruma par disposto. 

Or va , diss' ei , che quei che più n'ha colpa 
"Vegg' io a coda d' una bestia tratto 
.'\'^erso la valle ove mai non si scolpa. 84^ 

La bestia ad ogiii passò va più ratto 
Cresòecdo sempre, kÙEui-ch' ella '1 percaote ' 
£ lascia 't.coipo vilmente dis&tto.' 

71 L' affollar del casso \ il batter frequente 
del polmone, die sta' nel casso , inoè, 
nel busto o torace. 

8a Qtiei che più n' ha colpa ; cioè , Corso Do- 
nati , capo della parto Guolfb in Firenze, 
Costui fuggendo a cavallo la furia del 
popolo , cadde , e rimasiogli un piede 
nella staffa , fu per lun^o spazio strasci-^ 
nato dal cavallpe per ultimo sopraggiunto 
dai nemici che 1' ucnderono. Questo 
accaddf). Vanno i3o8. 

^4 Z^ovoZ/d infernale , uH nulla est redemptio^ 
17.. 
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Non hanno molto a volger quelle ruote 
f E drizzò gli occhi al ciel ) eh' a te fia chiaro 
fciò che '1 mio dir più dichiarar non puote. go' 

Tu ti rimani ornai , che "l tempo è caro 
III questo regno sì , eh' io perdo troi^o 
Venendo teco sì à paro a paro.. 

Qual esce alcuna volto di galoppo 
JjO' cavaliér di schiera che oavaltdii , 
£ va per &rsi ODÓr del pinino intoppo ; 

Tal sì partì da d<h eoa maggià:^ valdii : 
£d io rimasi in vìa con essi due 
Che fur' del mondo ai gian maliacalohi. 

: E quando innanzi a no! si entrato fbe, 
Che gli occhi mici si fero a lui seguaci 
Come la mente alle parole sue; lOt 

Parvermi i rami gravidi e vivaci 
D'uu altro pomo , e non molto lontani. 
Per esser pure allora volto in laci. 

Vidi gente sott'esso alzàr le mani 
'É gridar non so che verso le fronde, 
Quasi bramosi fantolini e vani io8 
. Che pregano e '1 pregato non risponde ; 

g6 Intoppo ; per Io Econtranì col nemico a 

avversario. 
57 balchi , valichi ; per passi. 

Maìiscalchi ; per gran EÌgnorì , uomini te* 

gnalati e famosi. 
100 J&ttrare innanzi ; precederBt 
li^.Pomoi per albero. 
SflS Xac/|^in.rece diUi> 
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Ma per fare èsser ben lor voglia acuta , 
Tien alto lor disio -e noi nasconde. 

Poi sì parti si come ricredula : 
£ noi venimmo al grande arbore adesso 
Cile Fanti prieghì e lagrime rifiuta. ii^ì 

Trapassate olire senza larvi presso: 
Legno è più sa che fìi morso da Eva; 
£ questa pianta si levò da esso. 

Sì Ira le basche non so chi diceva : 
Perchè Virgilio e Stazio ed io 'ristretti 
Oltre aiidavam dal lato che si leva.' IlD 

Ricordivi , dicéa , de' maladetti 
We' nuvoli formati , che satolli 
Teseo corabaLt(';r coi doppi petti ; 

E degli Ebrei eh' al ber si mostrar' molli, 
I^erchè no i voile Gedèón compagni 
iQnando ia\ét Madidn discese i col^. 126 

St ^costati air un de' due vivagni 

ut Lér disio ; la cosa desiderata da loro. 

]is Ricreduta \ dislngaiinata. 

Ilo Del lato che si leva ; cioè , dal Iato della 
roccia ; tre 1* albero e il monte. 

191 JUcordivi^ dicea questa voce, ec. Come 
al primu albero rìcordavanst esempj di 
temperanza , cosi a questo secondo ri- 
cordavansi quelli tii i:iapula. De' malti' 
</e(/i Cenrauri generati dalle nuvole. 

ia4 Molli e vigliacchi. Vedi lib. Judic. c. 7. 

ja^ f^lvaeno ; orlo , estremità : cioè , dal lata 
delmoa^^i come lu detto di sopra. ' 
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Tassammo , udendo colpe della gola 
Seguite già da miseri guadagni; 

Poi rallargatl , per la sirada sola 
Ben mille passi e più ci portammo oltre , 
Contemplando ciascun senza parola. ,,i3a' 

Che andate pensando sì voi sol tre , 
Subita voce disse ; end' io mi scossi , 
Come fan bestie spaventate e poltre. 

Drìzzài la testa per veder clii fossi ; 
E giammai non si videro in fornace 
Vetri o metalli sì lucenti e rossi , , . i3S^ 

Cam' io vidi un cbe dicéa : S' a yoi piace 
Montare in su , qui si convién dar volta; 
I Quinci si va chi Tuole andir per pace. 

L' aspetto suO' m' avéa la vista tolta : 
Percir io mi voisì retro a' miei dottori , 
Com' uòm che va secondo eh' egli ascolta. 1 15 4' 

E quale annunzialrice degli albori 
L'aura di Maggio mnóvesi ed olezza 
Tutta impregnata dall" erba e da' fiori; 

Tal mi senti' un vento dar per mezza 
La fronte , e ben senti' muover la piuma 

t3o Ratlargati\ non pift ristretti. Sola ; soli- 
taria. 

j32 Ciascun di noi considerando attentamente 

le «dite cose e vedute. 
l35 Polire; poltrone , pigre. 
i39 Che dicea , additando Is scala che portava 

al settimo girone. ' , 
14» -Pw aver pace in Paradiso. ■ ■ ' 
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CANTO XXIV. 2o5 
C3ie fe' sentir d' ambrosia T orezza : iSo 

E senti' dir : Seàti cui alluma 
Tanto di grazia che 1' amor del gusto 
rvVl petto lor troppo disir non fuma , 
Esuriéndo sempre quanto è giusto. i5<^' 

CANTO XXV. 

O ra era onde '1 salir non voléa storptOj 
Che 1 Sole aveva il cercliìo di merigge ' 
Lasdato al Tatuo e la notte allo Scoipio. 

Perchè , come fa l' nom che non s' affigge , 
Ma Tassi alla via sna checché gli appaja , 
Se di bisogno alónolo il trafigge ; 6 

Cosi entrammo noi per la callaja 
Uno innanzi altro , prendendo la scala 
Che per artezza i saliLÓr' dispaja. 

j5i Cui (tìluma ; cÌoò , ai quali splende. 
iSa U amor cìel gusioi l'appetito delia gola. 
153 Fiiinnrc; rnanilar a guisa dì fumo. 
1 Ora era, ec. In sostanza vuol dire : In ri- 
guardo al teni|)0 che di ^uel giorno ci 
limaneva , non era più da talare a bada , 
, ma da an^e a dilungo per il nostro cam- 
mino. Storpio ; intoppo, indugio. 
4 e però. Non i affigge \ nons'ar- 

- resta , iion 's' intertiene.- 
^- Atterza ; strettezza, angustia. Dispajai^e^ 
para l'un dall' altro', impedisce Vangare 
al pari e a coppia. 



9e6 . PURGATORIO. ' 

E tjpiale il dcognin che leva l'ala 
per voglia di volare, e Qon V^ttenta 
P' abbandonar lo nido, e giù la f»ila,; 19 

Tal era io con voglia accesa e spenta 
Di dimandar, venendo iofino all'atto 
Che fa collii eh' a dicer s' argomenla. 

Non lasciò per 1' and^r che fosse ratto 
Ijj dolce padre mio , nja disse : Scocca 
JL'arco del dir che 'nfino al ferro hai tratto. l8 

Allór sicuramente aprii la bocca , 
E cominciai : Come sì può far magro 
lià dove l'uopo di nutnr non tocca? , 

Se t' ammentassi come Meleàgro 
Si cQnsniqò al «onsumat d' un tizzo , 
|fon fora , disse , - a te questo si agro. 

E se pensassi come al vostro guizzo 
Guizza dentro allo specchio vostra imagfii 
Ciò che pap duro ti parrebbe vizzo. 

j5 eh' a dicer s' argomentai che si rapite if| 
punto e in atteggi allento di pariare. ' 

|6 Per ratto , ec. ppr yelQpe fihp fojue il nottrp 
camminare. 

%i Nqh tocm V uopo df ««'riK* } PP» v'ha bit 
sogno di nutrimento. 

jfì Se s' ammentassi i se ti ricordassi ^consì* 
derassi. Meleàgro , ec. DÌ costui fingono 
- lef3vole,che al consumarsi di un tiz7.ons 
fatato fii consumava anch' egli e si sti ugf 
geva. Vedi nel 8 delle Tiasforma^ioBi, 

tik Agro \ per diffìcile s intendersir 



CANTO XXt. tìoj 

Ma, percliè dcnlro a tuo voler t' adage, 
Efcco qui Stazio ; ed io lui chiamo e prego 
Che sia òr sanatór defle tue piaga. 3<> 

Se la vendetta eteftia li dislego ^ 
Rispose Stazio , là dovè lu aie , 
Discolpi me non potért'io &r niego. 

Poi cominciò : Se le parole -mie; 
Figlio , la mente tod gafttda e Hcere , 
Xnme ti fieno al' come che tu diej 30 

Sangue perfetto che mai non si bere 
Dall' assettate vene , é si tùjaaoé , 
Qoasì alimenta «he di ntensa Ifive f 

Prende nel cuore a tutte membl'a «mané 

37 Duro, per difiÌÈilej frizzo, per facile ad 
intendersi. 

a8 Dentro ; nella verità penetrata, "t" addge } 
ti riposi e ti acquieti. 

30 Piaga; per dulibj che pungono 1' animo. 

31 Se li diilego , ec. Se gli sciolgo e diclitarò 

come accada questo dimagramento che 
già sì sa accadere per vendetta di Dio. 
36 M chine che tu die ; alla c[(iestione che bt* 
cestì. Die ; per dici. 
Descrive qui la generazione dell' uomo. 
Sangue perfetto , ben concotto e purgato^ 
* che mai non si beve dalC assettate oene'y 
per averne ^elle bevuto tanto quanto 
.'per conserrar il corpo era loròi stato £ 
- ' bisogno , e si timanci qaasi a similitudine 
- - ; dellè ^vande che si lerapo della mensa. 
'j^o Prende nel cuore itìrtii da poter dar formn 
' >• a tKtté r nmade membra , giacché è pat 
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VirlUte informativa, come quello 
Ch' a farsi quelle per le vene vane. 

Ancor, digesto scende ov' è più bello 
Tac<;r che dire ; e quindi poscia geme 
Sovr' altrui sangue, in naturai vasellA 

Ivi s" accoglie 1' «no e l' altro insieme ^ 
1,' un disposto a patire e 1' altro a fare 
Per lo perfetto luogo onde si preme : 48 

E giunto lui , comincia ad operare 
Coagulando prima , e poi avviva 
Ciò che per sua materia fe' gestare. 

A'nima fetta la vietate attiva, 
Qoal d' una pianta , in tanto difTerente 
Che qaest' è 'n via è quella è già a riva ^ S4 

Tanto ovtapoi, che giàs! muove e sente. 
Coinè fhngo marino; ed indi imprende 
Ad OTgSnàr le posse ond' è semente. 

quel sangue che se ne -va e passa perle 
vene, cioè , per 1 vasi spermatici, a tras- 
mutarsi in esse nioinbra. 

43 Digesto, digerito e preparato ancor pìii , 
scende oc' ép/ii hello tacer che dire, cioè, 
negli aitimi vasi spermatici , da non no- 
minarn modestamente col nome volgare. 

%^ GemB , ec. lambicca sopra il sangue della 
femmina , nell'utero. 

Bi Ciò che fece disporre alla generazione. 

54 Quella della pianta. È già a riva ; è gii. 
giunta al suo termine di perfezione. 
Imprende i s'accìnge. 

^7 Moreaitar;eQ.9orgWÓxzUt,»tQxmmS^ 
'■' '. .■ \ 



CATH'O XXV. 2og 
Or si spiega , figlinolo , or sì distende 
La virtù eh' è dal cuor del generante 
Dove, natura a tutte membra intende. 6a 

Ma , come d^ animai divenga fante 
Tfon vedi tu iincór : quest' è tal punto 
Che più savio di te già fece errante ^ 

Sì che per sua dottrina fe* disgiunto 
Dall' anima il possibile intelletto 
Perchè da lui non vide organo assunto. 66 

organi mediante ì quali possa esercitarle 
frirze e le vinù sue. 

58 Or si spiega i ora s' allarga e apre : or si iliS' 

tende; ora s' allunga in membrana o in 
altro , secondo il bisogno che la muòva 
per la formazione d' esse membra. 

59 La yirlù spermatica gii detta. 

60 Dove natura a tutte membra intende i per> 

chè la natura ha fatto il cuore, a tal 
fine che da lui possa derivare virtù 
informativa a tutte le membra uRiane< 

èt Fante i per persona o creatura umana. 

63 Pia savio Ji te , ec. Intende d'Averroe. 

Gì H possibile intelletto , detto altrimente paS' 
sìbile , cioè recettivo delle spezie intel- 
ligibili. Vedi Aristotile nel 3 libro dell* 

66 Perchè da lui, ec. perchè non vide nel cor- 
po umano Inogo ordinato per se. E pev 
tal ragione Averroe disse , 1' uomo non 
'aver mtelletto proprio , ma esser uno 
incelletto anivenile die serviva ^ tatti 
gli uomini. ' ' ^ 

a. ' ' i9 ■ ' 
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Apri alla verità che viene , il petto f 
E sappi, che sì toslo come al feti» 
L' .articolar dèi cérebro è perfetto ^ 

Lo Motór primo a lui si volge lieto 
Sovra tanta arte di natura, è spira 
Spirito. .nuovo di virtù repletò , ij^ 

Che ciò che traovà attivò quivi ; tira 
In sua suktanzia ; e &ssi un' alma sola 
dte vive, e sente, e iè In sè rigira^ 

E perchè menò ammiri la parola , 
Guarda '1 calórttélSol, che si fa vino 
Giunto all' umor che dalla vite cola. 7S 

Quando Làchesi non ha più del lino, 
Sólvesi dalla carne , ed in virtute 
Seco ne porla e 1' umano e '1 divino : 

L' altre potènzid , tiitle quasi ìiiute ; 

•ja Spirico nuovo , ec. 1' anima umana dà Dio 
solo IminediataThente creata. 

^S'iS*^ in sè rigira ; muovesi da se stessa , ri- 
flette sopra le proprie operazioni. 

^9 Quando si muore, mancando lo stame dell* 
vita. Lachesi ; ana delle tre Parche. 

9o Solvesi dalla tbrnc y eC. raniifaa separandosi 
dal corpo i porta seco \& facoltà di eseri 
. citare le operazioni iiensjbìli' e materiati ^ 
e le intellettive e spirituali. 

fla L' altre poienzie , cioè , i prìncip] delle 
operazioni sensibili e materiali , le porta 
Seco mute , siccome incapaci dì eaerei- 

" '-' tarsi fuori del coi^o. AfUfe ; ebete , non 
operanti' 



CANTO XXV. an 
Memoria , intelligeiizia e volontade 
In atto molto più che prima acule. 84 

Senza Testarsi * per se stessa cade 
jklirabihqente alV ima delle rive : 
Qui^i conosce prima le sue strade, 

Tosto che luogo lì la cifconscrive , 
La -virtù informativa raggia intoinp 
Così è quanto nelle membra Vive. gQ 
' E come t' aere quand' è ben piorno , 
Per r altrui raggio che *n sè si riflette 
Di diversi color' si mostra adorno; 

Cosi-l'der vicin quiyi si metle 
In qnelìa forma che in lui suggella 
Virtualmprite l'alma che ristclte : gQ 

E simi^liante poi alla fiammella 
Ch^ segue '1 fuoco là 'vunque si muta , 

83 Memoria , ec. queste potenze , siccome 
inorganiche , 1' anima separala può eser- 
citarle , e le esercita con più perfezione. 

86 jÌW unfidelleiive'y oa quella d'Acheronte, 
se è dannata; o a quella d'Ostia , se è salva. 

6j Le sue sira^p ; la vita che ha [fienaio , p 
quella ohif deve menare^ 

88 LJ ; o nel Pai^atorìo , o nell' Inferno. 

go Nel/e membra vive del s^o corpo , qu^do 
a quello era unito. 

91 Piorno ; piovoso. 

93 Per i altrui raggio ; per i xeggì del Sole, 
^4 Quivi \ attorno all'anima. 
qQ Che ristetie y che ferttaossi io quel luDgq 
tpccatole ió ^ortC; ' ■ ' 

!?, 
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Segue allo spirto sua forma novella. 

Terò che quivi ha poscia sua panila, 
È chiamata ombra ; e quindi organa poi 
Ciascun sentire infìno alla veduta. ioa 

Quindi parliamo e quindi rìdiam noi; 
Quindi facciàm le lagrime e i sospiri 
Che per Io monte av^ sentiti puoi. 

Secondo che ci affiggono t desiri 
E gli altri aititi , l' ombra si £gnra i 
E questa è la cagìdn di ché tu ammiri. zoS 

E già venuto all'ultima tortura 
S' era per noi , e volto alla man destra j 
Ed erav^o attenti ad altra cura. 

Quivi la ripa fiamma in fuor balestra ^ 
E la cornice spira fiato In suso 
die Ja reflette , e via da lei sequestra: 114 

Onde ir ne convema dal lato schiuso 
Àd uno ad uno ; ed io temeva '1 fuoco 
Quinci , e quindi temeva il cader giuso. 

Lo duca mio dicéa : Per questo loco 
Si vuol tenere agii occhi stretto '1 freno. 
Però eh' errar potrébbesi per poco. 120 

}oo Quivi ; in quella forma novella. 

I03 Sentire ; senso. La veduta ; il vedere. 

106 Ci affiggono ; ci commuovono. 

107 Sifigura ; di sembianze diverse si veste, 
log Tortura; per torcimento , giro , luogo che 

torce. 
ri5 Scàiitso ì aperto. 
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CATfTO XXV. ai^ 
. ìSummee Deus dementici , nel seno 
Del grand' ardore allora udì' cantando, ■ 
. Che di volger mi fe' caler non meno. 
E vidi spirti per la fiamma aiuìando; 
Perch'io guardava , ai loro ed a' miei passi 
Compartendo la vista a quando a quando. laS 

Appresso 'I fine eh' a quell' inno fassi , 
Gridavano alto : Virum non cognosQo j 
Indi ricominciàvan 1' inno bassi. s 

Finitilo , anche gridavano : M bosca 
Si tenne Diana» ed Elice caccionne 
Che 'di Véaeie avéa sentito il tosco* 
Indi al cantar tornavano ; indi donne 
. OndàTano e mariti che Bif casti 
Come virtute e matrimonia ìmponne. 
£ questo modo credo che lor basti 

lai Summ^ , ce. Inno del SaWiato a Mattu- 
tino , in cai si ehietìe a Dio , che tem- 
- - peri l'ardor lascivo , e incenda i cuori 
di santo ardore. Nel seno del grand! af 
dorè ; nel piazzo delle Gamme. 

ia3 Calere ; curarsi, aver premura. 

laS jÌ quando a quando ; ora ai miei pasìi 
guardando , ed ora ai loro. 

xa8 Virum non cognosco ; parole della Beata 
Vergine all' angelo Gabriello. S. Lntì. 
c. I. V. 34. 

j3i Elice, o la ninfa Callisto. Vedi Ovìdionel 

3 delle Trasform. 
)34 Gridavano \ lodavano altamente. 
135 Lnponne ; impone a noi. 
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iPer tatto Dempo che 1 fìioco gli abbimela j 

Cofi lai cnra conviene e con fai pasti , 

Che Ift piagA dasaezzo sì ricada. iSg; 

CANTO XXVI. 

]V[entre che sì perTorlonno innanzi altra 
Ce n' andaTamo , spesso il buon maestro 
Diceva : Guarda , giovi ph' io ti scàttro. 

Feriami '1 Sole in va V òmero destro , 
iCiif già, raggiando;, tutto l'Occidente 
Mutava in bianco aspetto dì oilesuio': -~ ^ 

Ed io fecéa eoa T ombra , più rovente 
Parérla fiamma ; e pure a tanto indizio 
yidi'molt' ombre andando póner mente. 

Questa fu la cagìón che diede inizio 
Lpro a parlar di me ; e cominciarsi 
A dir : Collii non par corpo fittizio. ^ 

Poi verso me quanto pot^van farsi, 
Certi si féron , sempre con riguardo 
Di non uscir dove non fossero arsi. 

0 tu che vai , non per èsser più tardo. 

sZq Dassezzo \ cioè , ultima in ordine< 
3 Giiard(i\e(s^ bada bene dove roetùil piede* 
\ , G/oviff eh' io t' atsmonisco. ^. . 
5 ^tto Occù^fn^e,ec..colPavvlcìparsi all' 
Ocfùdente mutava in bianco auella pa^te 
dpl cielo , pcimfi ei^i d <^spetto d^ 
lestro. 
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* CAWTO XXVr. ■hxìi 
Ma forte merentej agli altri dopo, 
Kispondi a me che 'n sete ed in fuoco ardo. 1 8 

Né solo a me la tua risposta è uopo , 
Che lutti questi n' hanno maggior sete 
Che d' acqua fredda Indo ò Eliòpo. 

Dinne com'è che fai di te parete 
M Sol come se tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete. ■ 

Sì mi parlava un d' essi; ed io mi fbrft 
Già manifesto , s' io non fossi alteao 
Ad altra novità eh' apparse allora : 

Che per Io mezzo del cammino acceso 
Venia gente col viso incontro a questa , 

qua! mi fece a rimirar sospeso.^ 3q 

li ve^io d* ogni paste foni presta 
Ciascón'' ombr^^ e baciarsi una cod .una 
Senza resi4r , <t,0Titeitte. a brieve festa. 

Così per entro loro schiera bruna 
S* ammusa V noa con T altra formica , 
Forse a spiar ior via è lor fortuna. 3S 

Tosto che parlon !' qccnglienza amica > 
Prima che '1 primo passn li trascorra , 
Sopragridar ciascuna s' affatica ; 

La nuova gente : Sodoma e r.omorra; 
ìE r altra : biella vacca entra Pasife 

35 S' ammusa ; si scontra mnso con mass. 
40 La nuova genie , quella che veniva verso A\ . 
noi , gridava : Sodoma , ec. 
Pa«^.Vedi)lC{U)toxti,T.i:ideU'Iiii«ri)a« 
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Perchè '1 torello a sua lussuria corra. Sa! 

Poi , come gru eh' alle montagne Rife 
Volaaser parte , e parte invér 1' arene , 
Queste del giel quelle del Sole schife ; 

L' una gente sen va , l' altra sen -viene , ■ 
E tórnan lagrimando a' primi canti 
Ed al gridar che più lor si conviene : 48 

E raccostarsi a me , come davanti , 
Essi medesmi che m' avéan pregato , 
Attenti ad ascoltar ne' lor sembianti. 

Io che due volte avéa visto lor grato , 
Inconyaciai : ò ànime sicure 
jy aver quando che sia di pace stato, 5^ 

Non.son rimase acerbe uè mature 
Eemònbra mìe di là , ma sou qiù meco 
Col saagfae suo e con le sue giunture. 

Quinci su yo per non èsser più cieco : 
Donna è di sopra che n' acquista grazia; 
Perchè 1 mortil pel vostro mondo reco. 60 

Ma , se la vostra maggiòr voglia sazia 

'43 iMomagne Ri/e ; monti Rìfei nella Tartaiìt 

Eettentrioiiale. 
44 L'arene della Libia. 
5a G/'fltó ; per gusto e genio , desiderio, 
55 Acerbe né mature \ nè in gioventù acerba* 

nè in vecchiaja matura. 
60 Perclié 'l mortai * ec. per i meriti àéW 

quide , e sua intercessione e favore ) re» 

questo mortai corpo , ec. ^ 
fii & } così : formula pregatÌTa> ■ ■ 
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CATVTO XXVI. ai? 
Tosto divegna , sì die 'I ciol v' alberghi 
eh' è pien A' amore e più ampio si spazia' , 

Ditemi , acciocché aiicór carte ne verghi , 
Clii siete voi e chi è quella turba 
Cile se ne va diretro a' vostri terghi, 66 

Non altrimenti stupido si turba 
liO montanaro e rimirando ammuta 
Quando rozzo e salvatico s'inurba. 

Che ciascun' ombra fece in sua parutài , 
Ma poiché fiiron dì stupore scarche. 
Lo quai negli alti cuor' tosto s' attuta ; 

Beato le che delle nostre marche, 
Kicominciò colèi che pria ne chiese, 
Per viver meglio esperiènza imbarcbe. 

La gente che non vien con noi , offese 
Di ciò perchè già Cesar trionfando 
Kegina contra sé chiamar s' intese : 78 

Però si pàrton Sodoma gridando, 
Siroproverando a sè com' hai iidito , 

li cielo ^mnìpeo. ^ 
68 jimmuta; diviene muto , rimane per là afa- 

ravigFia a bocca aperta senza parola, 
(ìt) S'iniiH>a; entra in città. 

S'attutai s'acqueta, cessa e manca. 

75 Imbarcare i per acquistare, raccoglier?. 

76 Ojj^cse di ciò , ec. lia corainesso quel pec- 

cato che senti rinfacciarsi Giulio Cesare 
^ai suoi soldati quando trionfò dello 
Gailie; 

■ 78 iS* intese j ec. cioè , e' udì contri dì se ehùtt 
' mar regina. Vedi Saetonio , c. 49* 
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Ed ajiltan 1' arsura vprj^ognando, ^ 

Nostro peccato fu ermafrodilo ; 
Ma perchè non servammo umana legge^ 
Seguendo come bestiti 1' appeliio , 8^ 

}q -obbrobrio di noi per npi si l6gg« , 
Quando partìamà, il nome di colèi 
Che &* itnbestiò neU' imbestiate sch^e. 

Or sQÌ nostri atti e di pbe ftimmo rèi: 
Se fdrse a nome vuoi sapér ohi sento , 
Tempo non è da dire e non sapréi. get 
' '"Farotti beh di me volere scemo : 
Son Guido Guinìcelli ^ e già mi porgo 
Per ben dolermi prima eh' allo stremo. 

Quali nella tristizia di Licurgo 
8l A}utq.n t arsura vfrgognanda ; con arros^ 
sire e accendersi di vergogna per sì ne- 
fanda aceUeraggine acorespono V axdof 
delle fiamtae. 
Sa ErmaJ'roàUo\A\ due nature, ambiguo, yarìo» 
.9y Leggere ; per dire ad alta voce. 
86 Di colei ; di ?asife. Vedi sopra al v. 40. 
go Tempo nOK è, perchè è tardi. F.nonsaprei^ 

perchè son molti e a me incogniti, 
gì Far scema volere ; appagar l{i curiosità, 
93 Giiiàp Guinicellifiologaetef TptoeiA a' 8°°* 

tempi stimato. 
05 Per ben clalmnt , ec. perch' io mi son ben 
doluto prima che fossi giunto all' estremo 
dtilta vita. 

, ^4 ^ella tristizia , ec. nel funesto accidente 
d'essere stato ucciso da un serpe un fi; 

tliuolino di Licurgo re di Nemea. Vedi 
ta^q ilei Ut)' 5 della Teliaide, 



Canto xxvi. 319 

^ iét' due figli a rivedét: la' madre ; . 

^al mi fec' io , ma non a tàtilo insurgo. gS 

Quando i' udì' nomar se stesso , il padre 
Mio e degli altri miei miglior' clie mai 
Rime d' amore usar dolci e leggiadre : 

E senza tidii'e e dir , pensoso andai 
Liitiga fiàtd rimirando luì ; 
jjè per lo fuoco in là più m' appressai, iòa 

Poiché di riguardar pasciuto fiiìj 
Tatto m' offersi pronto al suo serVigid , 
Con r affermar clie fa crédere altriiii 

Ed égli a iiie : Tu lasci tal vestigio ; 
Pec quel eh' io odo , ih me , e tanto chiaro ^ 
Che Lete noi può tórre nè far bigio : j^o8 

Ma , se le tue patole ot Ver giurato , 

g5 Si/er due J!gU , ec. si rallegrarono sino ali* 
estremo Toantc ed Eumenio ail' improv- 
viso lietissimo accidente di riconoscere 
. e riviidere la carissima loro madre Isifile. 

g6 Ma non a tanta insurgo ; ma pure n£t far 
festa a (guitto non ini stendo i tanto. 
d'BTTentarmiglì al collo e baciarlò , come 
^aei fìgU fecero Cbila madre ritrOTata » ' 
perchè era nel fuoco. 
Padre ; per precettore. 

y8 A/fCt mi^/(ori ; poeti migliori di me. . 

106 Tal vestigio in me '; tal segno del ttio 
~ amore verso di me. 

108 Che il fiume Lete ( inteso qui per obbll-' 
TÌone) ne lo potrà mai toixe f nè punto 
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Dimmi : che è cagión perchè diraoslri 
]Vel dire c nel guardar d' aTennl caro ? 

Ed io ii lui : Li dolci delti vostri 
Che quanto durerà 1' uso moderno 
Faranno cari ancora i loro inchiostri. 114' 

O frale, disse, questi eh' io ti scemo 
Col dito ( c addilo uno spirto innanzi ) 
Fii hiigliór fabbro del parlar Inaterno i 

Versi d' amore e pt>ose di rontan^d 
Sovet-Chiò tutti ; e lascia dir gli stolti 
die quel di Lciliosi crédon eh' avanzi i i2o 

A voce più eh' al ver drizzaa li volti , 
E così férman sua opinione 
IVima ch'arte o ragion per lor s' ascolti. 

Cosi fcr' molli antichi di Guittone , 
Di grido in grido pur lui dando pregio , 
iFìii che V ha vinto '1 ver con più persone. 1 i6 

Or se tu hai sì ampio jn'ivilegio 

Ii4 Inchiostri ; per iscritti. 

117 Fabbro del parlar materno ( Compositore 
nel snò idioma nativo. 

ISO QueA di Lemosì; intende Geraiilt de Ber- 
neil di Limoges , che ebbe il titolo di 
maestro de' Trovatori. 

tal ji voce che iie corre , alla tàma guardai! 

' più che alla verità della cosa, giudicando 
coli' altrui capo senza csaminarecol pro- 
prio il merito della causa. 

lai Guittpne d' Arezzo. 

136 Con pìà persone che HanDo scritto meglio 
' dillii. 
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CANTO XXVL ,ai 

che Hcilo ti sia l'andare al cliioslro 
He! quale è Ci'islo abaie del collègio ; 

Fafili per me. un dir di paternostro, 
Qiianlo bisui^na a noi di cjuesto mondo 
Ove poter pecrar non è più iioslro. i3a 

Poi, forse prr dar luogo ailriii secondo 
Clie pressò avcà , dispacve per Io tboco , 
Conte per l'aciiuail pesce andando ài fondo. 

lo mi feci al mosirato innanzi un poco , 
E dissi , di' al suo nome il mio desire 
Apparecchiava [grazioso loco, . i3S 

K cominciò Uberamente a dire : 
Tan m' abbcUs votre éòrtois dcman , 
Che ieu non pnis ne vueiL a Vos cobrire. 

leu suis Arnaut che plor e vai cantari 
Con si tai'l wi la.s passada folor. 
Et vei giau seri le jor che sper denan. 144 

i3i Quanto bi.wgiia , ec. cióè , senza quell'erne 
nasifidi>cns,^c. Vedi il CaiH.. ,T. aa. 

l33 ^llr,ii;aà alili, ititéndeiidu d'Arnaldo 
Diintello , che Guido ayea vicino a su. 
V«dUop,,.W. .,7. . 

jSy C/talsiio nome, ec. cioè, che desiderava 
eh' egli i! suo nome mi dioesse- 

j3(j Liberairiunte , eCi cioè , corteaeiiientegli ris- 
ponde in lìngua parte Provenzali' e parte 
Catalana : Tanto mi piaci la vostra 
cortese tiìmanda , cli io uè posso uè vo- 
glio celarvi il mio nome. Io sono Arnaldo 
che piango e vo cantando in questo f-'o- 
eo^o grado le mie passate fuìlie ^ e veggio 
iìinansi ^ me il giorno di' io syero. 



Ole Mi'gmc'ilti^-mi^'IMmia; 

Poi' l' CieoW' dèi filb^'UA '^'ttìiai Ift 



Sii conte quimdò ì prtmi raggi vìbn» 
t^<(lov«ì '1 suo fattdfe il sangue: sparse i 
Cudendo. ibero sotto T alla: Libra^ . 

É Tonde in tìmfj'e' da nòha ì-iatK , 
Si ii aTa'.il Ssle orid«;'l gioriio-sen giyà : . 
<^uando l\^agél di, Uiu lieto pi apparse, S 

Fuor ,detla fistem» stava in su Ja rlv^i f 

Jbi,|oc« assai piò, Obe, Ja ^Osln^ìva: . 

opportuno del mio doforp^-. . 

X Sì come , te. li Sole tfovavasi aUora sic* 
I Gum4,Bta quando ^los^c lisp^tto a Gera- 
^'e.mme ^ «Mende, al, m^^^uuto tempo 
. ^.^^H s'immaginò ijtjPo«ta-).meEìui noiM 

oÌo&,ti'ainootav»ilSoleKÌ^0to al mon* 
t« del PuFga^rip. ■ , . 
8 Beati mundo-corde \.AaUn~.Q,^ Signore ìk 
S.'M«teoal.c. 5t. ^. . . 
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C4JTO XXVIJ. 

Posfia : Pì^ipqnsl va, sepris mn iporde 
A'niiìie sanie, it'l'uoco ; entrate in esso, 
Ed' al qauliar fli la non\siate sorde. 
. , Sì disse. .?o)^e,iio,i ^fumniQ prp!^ ^ 
Perch' io giveiim tal, cniando lo 'iitesir 
Quaìe è colui che n^a fos^ii.è ràessq/^ 

In su Je pan' «on(TOf,sgp igtì prjjii^; 
Guardando '1 fuoco, e ìipàginancjo forlp 
Umani corpi già veduti accesi. 
. Vólsersi verso nj.e Je Jjvope scprlpj ' 
E Virgilio mi disse : Fìjgli^Ql mia, 
<)nì puote esser tonqeptp ma non morte>' 

RlQÓr3a|.i,^ ricórrati : À 6? Jo 
Sovresso Gerìdn ti guidai sfilvo, , 
jCheffaróòrchesonpiù'pressoapio? ' 'a 
-, Credi per carta , chese^ dentrp all'alvo- 
Bisesta fiapimp stossi ben rtjiUVniii,' 
Wbn ti potrebbe faf- d' un capél calvo. ' 

E se ta credi forse eh' io t' inganni , 
Slatti ¥pr iei , e fetii far credenza 
Con le tue mani pi hjmbo de' tuoi panni. 3 

Pqn giù ornai, pon giù ogni teipena^^ 
Vàìglti 'p qu^ ^'e >i^ oltre liciiro; 

Mordere ; per tormentare. ' ' 
irfi Commesse; congiunte ipniepie. 
i8 jiccfisii arsi vivi. ■ ' - ' 

tg Le buone scorte j Virgilio e Stazio. 
9$ jìIvù ^ per ceotro seq^ ^ meszo. ■ 



PURGATOMO". 
Ed'tì ptìf f^D , ^Cótìirn'a;coscI«iM- 

, Oliando mi vide starpurfénnoed^iror- 
Turbalo un poco disse^ Òr vedi , figlio ; 
Tra BeStrice é tS è '^Ufijo niuro. 3Q 

CqW ^notile di Tisè*- aperse! ciglio 
Fira'io'o,ìn tìi la morte e riguardolla, 
Allór c6e 1 gèlso divÈntò vffipìglio ; 
.. Così , la mia durezza /attn solla , 
Ah toIù 4I savio duca , udendo il nome 
Che nella mente semijre mi rampolla : 4* 

Ond'él crollò la fronte , ,e disse : Coinè ? 
Volémcì star di qua? indi sorrise , 
Come al fanciul si fa eh" è vinto al pome. 

Poi dentro al fuoco innanzi nji si mise , 
Pregando Sta7.io clie venisse relTO, 
Che pila per lunga" strada ci divise. 4^ 

.Coni* io fili dentro^ in un b<^iente vetro 
Gittato mi sard per nnfreK^rmi, 

33 E/f io pn^ filmo e ostinali rimanert nella 
min rìsolu^iohe di néri pashar'e. ' ' 
36 Muro ; per ostscnlo , imped'tnento, 

39 ji/lor che 'l ^elso diventò ■ùrnnigliò '. I frutti 

del gelso nioro, di fiÌHnolii , per' esaere 
stati sprozsati del sangue di Ttsbe , si mn- 
tgrono per'Hempre In io^ii- Vedi Ovidìò 
nel 4 delle- Trasformazioni. 

40 Fatta xnìia ; cioè , mu'lle cj'vematB' 
4a fl(wn/ifl//a; rinasce e Tiye. 

47 Rnro \ dietro i Dante.' 

48 Clt9 et divise ; doè , che fivea mianùnita. 

tra me e VìrgUip. ■ '■ ■ ■ ■• -i ■ > •" 
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Tanl' era ivi lo 'nccndio senza inftro. 

Lo dolce padre mio per conlbriamiit 
Pur di beatrice ragionando andava, 
Dicendo : GII ocelli suoi già veder parmi. 

Guidavaci una voce clie pantava 
Di là ; é*noi àtteofi' pure a lei' 
yeniinmo fiior là ove si moajava. 

Fenile, benedìcti patris mei. 
Sonò dentro à iin Inmé che' lì era 
^1 che ini' vinse e guardir noi potéì. 60 

Lo Sòl sen va , soggiunse , e vien la sera : 
]Von arrestate , ma stadiate il passQ 
JHtntre clie' 1' Òcdclente non a* annera. ' 

Dritta salui la via per ^ntro 'ì sasso 
Verso tal parte , eh* 10 toglieva i raggi 
dinanzi à me de! Aoì eh* era già lasso : 6^ 

E dj pochi scaglión' levammo i saijgi, 
phe 'i Sol corcar, per l'ombra die sì spense. 
Sentimmo dietro ed Ìo e li miei sa^gi- 

$1 Senza metro ; faor d' ogni miKUm. 

58 fienile , ec. deito del Signóre nel S. Mat- 
teo al c. aS T. 34. - 
.Aa Smdinic ; affrettate, sollecitate. 

Ì53 Mentre che , ec. prira» ciie si abbnj * che 
non si può allora camminale. 

65 if^wto Levante. " 

67 Levammo i sag^i ; avemmo eapeKÌenzia i 
cioè, nodiì ne avevamo montati. 
Per i'omorp , ec. cioè , dal mancare e ^vfi* 
DÌr^ della mia omhi^< 

ig,. 



9i6 PURGATORI?*. 

K pria pbe ""n tutte le 9119 p^rlj' unin^uf . 
Fosse orizzoqte fatlo d' un fispettQ , 
■ E notte avesse tntte sve -disjiiense , _ ^9 

Ciascun di noi d' un gr^do fece letioj; ■ 
die la natura del monte ci aQh)i^ 
La possa del sah'r più che ^. diletto. ' 

Quali 9Ì fanno, rnminapdo, niAp9$- 
Le capre, state rapide e proferve 
Sopra ìe cime avanti "die sien pranse , 

Tacite al!" ombra meijlreche'I Sol ferve, 
Cuardale dal paslór che 'n su la verga 
ro^giato s'è, è lor poggiato serve j 

£ quale il jnandrian fuo^ì alberga « 
Lungo '1 peculio suo queto pernotta., 
Guardando pèrche fiera non lo spe;'ga : ^ 

Tali eravanio tutii e tre allotta , 
In conte capra ed cj cojjie pastori , 
Fasciati goinci e quandi dalla gi-otta. ' , 

Poco .potéa parer li del di fuort^ 
Ma per quel poco vedév' io le stelle 

]>ilorsoki!e«pjù#lUaveie i|i«gt^«tn* ■- 9P 

Sì iraruDSrade e A mirando- ìn qutfl'e-, 

yi/Tiitte sue dUpenst; tnflo ciò clie le com- 

p'ete per esser perfetta noKe. 
7^ ■^//'■■angere-yHeeoare, debHitare, 
76 A^iinic ; mansuete- « piftceycAi 'di pr^^* 

tóse e nratèrve. ' ■ . 
78 PraHse ; saVolIe^ - ■ - 

fi lorpoggiató tetve% é rasìn^gglate serre 
' loro 1 guardéndotie daUB-fl 



CANTO XXVII. 337 

MI presfl 'I sonno ; il sonno che sovente 
Anzi che 'I falEo sia sa le novelle. 

Neil' ora , credo , die (h-II' Oriènte 
Prima ra^'giò nel monte Citerea 
Che di fuoco d'amÓF par sempre ardente, 9,5 

Gióvane e lidia in sogno nii parta 
Donna vedere andar per una landa 
Cogliendo fiori , e cantando dicéa : 

Sappia qualunque '1 jnio nome dimanda , 
Ch' io mi son Lia , iì vo movendo 'ntorno 
Le beile mani a farmi una ghirlanda, ioa 

Per piacermi allospeccliio qui i^'adorflo: . 
Ma mia suora iiacbél mai non si smaga 
Dal suo miraglio , e siede lutio il giorno. 

Eil'c de' suoi befji occhi veder yaga 
Com' io dell' adornarmi eoa le mani : 
Lei lo vedere j e me 1' ovrare app.Tga. io? 

p3 Sa le iiai'cllc ; presagisce. 
y5 CiteiYn ; la pianeta Venare , la stella mat- 
tutina, 

IDI Lia , figliuola di Laban , prima moglie di 
Giacobbe^ iot»a peria xtualtiv? , 
ine Ilacliiilc , seconda moglie ,den' ìs- 
it'sso , iper la jCqpt^platiy^. 

jo3 Per iiiacennl allo xpecchio, ffiT ^pAcre in 
Otov^dafo a faccia a faccia- 

W34 A'«/7 w«(yr*7., ec, npiQ |i leT^a , non sì 
rifli^ov^ 4i>t yjeccUio , efieortiiqq- 
duBÌ Gumprt; in Dio , &i«coJa& (utta de* 



aaS PURGATORIO. 

15 già pfT gli splendori antelucani , 
Clic tanto ai pprepnii' siii^on più grari , 
Quando, tornando, alb^r{;iin mtìn lonlani^ 

Le tenebre fufjgi'an da lutti i lati 
E '1 sonno njio con esse : oni3' io levamj 
Veggendo i'gran maestri già levati. ' it4 

Quel dolce pome che per lan'i rami 
Cercando va la cura de' mortali, ' 
Oggi porrà iin pace'le tue fami: 

Virgilio inverso me queste cotaK 
Parole usò; e mai non furò strenne 
Cile fósset" dji'pia&ere a! quéste igiiali. jzp 

Tanto volér sovra ■voler mi venne 
Dell', "èsser su, eh' ad ogni passo pòi 
Al volo ifji'sentia créscer le péhDé." ' 
^ Co'tqe la spaW tutta sotto nq! 
Fu corsa , é fummo in sa '1 grado Superno , 
In me ficcò Virgilio gli ocelli meri; ' " lofi 
- ,.É d'sae i. il. tempori fuoco' e l'eterno 
Veduto hai ( figlio , e se' venuto in 'paMe 

totf ^ntelueant ; rlie si mostrano innanzi M 

" ' di , e «Jlie fanno l' alha. 
tll Mèn Inninni dnlta lor palria , alla quate 

' riiomaiio. 
,>iS Quel fhhe pomo y ec. Il sommo e vero 
" ■ Beiìe-, r etei'na'béatitbdine. ' ' < -i' 
■fiy Le ttic/ami ; \é'Xlié]>mmi ^ che saranno 

^" - fippagttlè'. '*' " ' ■ ' 

|(^3 itùio.ia fiéHMryAtsùnoìeBom. 



CAIVTO Xtvn. 219 
iDy'ìo per me più oltre non discerno. 

Trattp t' l)o qui con ingcgnp e con arte : 
lo tuo piacere ornai prendi per duce: 
Fuor se' dell' erte vie, fy.or se' dell' arie. 1 3^ 

Vedi il Sole clie 'n fronte ti riluce : 
Vedi l'erbetta , ì fiori e gli arboscelli 
Che quella terra sol da sè produce. 

Mentre che végrion lieti ^li occhi Ideili 
0te lagrimando a te venir nìi fénnp ^ 
Sed^r ti puoi , e puoi and^lr iCfi ellt. - l3S 

Non aspettar mio dir più , né imo cenno : . - 
L{b<-ro , dritto e sano è tao Arbìtrio , . 
£ fallo fora non £aré a suo senno : ~' ^ 
Perdi' io te sopra té còro'noie liiUrio.' i4a 



Ì3Q^Of>*Ìopermepiiioltrenondiscer/to.Vìrgilìo\ 
figura della natura) dottrina e inorai fi- 
ìosofiii , avendo già mostrata tutta la 
bruttara del vizio , restava i Sacramenti 
è la Beatitudine , per riji fa d' uopo 
della Teologia , in Beatrice rnlìSguiata. 
Vedi sopra al Canto xviii. t. 4''* 

l33 r-^ie arte ; vie strette. 

l3tì Mentre rhe ; fino a Unto che. Gli Ócckl 
' di Beatrice. - • . ' 

i38 Tra elli i cioè, tra qncll' erbette , qtuot, 

fiori , quegli arboscèlli'. '' 
i4t Fallo ' fitm ; ec. BareMi'e errore non ope* 
' rare a ìuo piacere quando è Sanati» À 

perfezÌDiiato V arbitrio . 
t^i Perch'io tifo re di te mpàetàmO- 



CANTO xxvm. 

' Vago già di.ccrcirdeDtroe4'P'*WP9 

La divloà foresta spcsat e yrvf 

Ch' bgli occhi temperava il nuovo ^ofpo^ 

Sei?7a più ii^eUpìr lasciai la rivìt 
Prendendo la campagn^i lento Icnlp 
Su pffr lo suol phe d' ogni parte oliva. . S 

Un' aura dolce , senza mutapienlo 
Avere in sè , mi feria per la fronte 
I^.m' di più colpo die soave vpnlp : 

Per vm le froflde tKTOplppdp prpp^e 
Tutte quante piegavano alla parte 

NoR pwTÒ dal loro «sser dritto ^ite 
faMf* , che fili augelletti per le- rime 
JLasciiUser i3' operare og^rji lor srt? ; 

f/U cpn pjew IcU^ia Tore pww.' 

a sempre Terde- 

■ () ,0/f>a; spfrgeK (iij spara .odore. 

La primaombra; quella <iellflJii&ttiiiaverso 
la parte oociieiuale- 
■»3 Non però , cfi. nofl pmi,tO ^arpflgliale Ha 
qij^ll) agiianione soave , ipa piegate soj 
J^ggiermente e di mpdo f tie UQli «e pa- 
vtìiHassero gli augellellti , flè iji^errom- 
pes^rp.r ?iJtiCwow) Jpf )tlpr(:^«Hìto_,fe^ 
> sui salutavano ì pii.Tti ragjgi.. 



emù tmii. 

CantaBffó Kctìtìertó' hìita le ftigTìé ' 
Che teuevan b^i-dofie aUé Stìb tì.ìd%: 

Tal ,(fua! diramo in ramo si raccoglie 
Per la j)ineia in sul lito di Cliiassi 
QuaritJ' Bòlo Scirocco lUor discioglie. 

Già m'av.'-.-ni Irasporfalò i Icjili jiassi 
Detttfè all' hntica selva tanta , eh' io 
]Von potcà riVctltre otiti' io ili' òntrassì; 

Ed fctctì il più iiiidar mi loisc mi rio 
Che 'uvei' sinislla con sùc piceiol' ónde 
Piegava I' «fba che 'ii suà tipa uscio. 

Tiitlé l' acque che son di qua più mónde 
ParWiiò ilvci'e irt sè mislui^a alcuna 
"Verso dì quella che nulla nasconde , 3rt 

Avvegnà c!té si muova l)i^nà bruiià 
Socio r ombra perpètua che mai 
Ragghiamoli lascia Sole ivi né Luna. 

Co'pièrisielli, e con gli occhi passai 
Di là dal Jiu idiCffl per ammirare 
La gran variiiiión de' freschi mai ; 3tì 

»8 Che ie»ai'a„ bordone, ee. che leggieiincnie 
mosse riair aura , accuraavnnt) il dolce 
lor mormorio all' ar.m.n.a degli augelli. 
Utmssi; iena presso Riiveima. 

21 quaneP Eolo , le de' venti , st^rigioim lo 
Scirocco , vento piovoso che Kuiia Era 
Levante e Mezzodì. 

3» Salto V omJjm che fanno i folli aiboscelU t 
beg Ultamente sopva il rio* 

36 Maj; per albi-ri. 
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£ là aC apparve , sì com'egli appare. ' 
^ubltatDettte cosa ctie disvia 
Ver tnarayi[^lia ititt' altro pensare, 

Una donna soletta che si già 
Cantando ed iscegltendo fior da 6ore 
Oud' fra pinta tutta la siia vìa. 4' 

Del) , bella donna eli' a' raggi d' amore 
Ti scaldi , s' io ,vo' crédere a' sembia'uti 
clic sò^lion èsser (eslimón del cuore , . ' 

Vé^juati. voglia di trarreti- avanti 
Diss' io. li ^éf.», y^FSo questa Tiyiera . .■: 
^ai^o i^h' io ]ioss& intender cbe tu caati< 4^ 

Tu mi fai rimembrar dove e qua! eeb 
jProsérpIna, nel tempo che pertJelte' 
La madre lei, ed ella primavera, 

4o Una Jorfna^ec. Qaesta' è MaTclda , ù h iota-' 
Xe^ Matilde . iii|itite dell' imperador di 
;;p0&UiAtiiiopuli, laute d« 11' ha ri a e d«Ua 
Cliiiìsa bciieinerì ta , cbe moti' l' nitno lufìo', 
lasciando to sua signoria , che oggi chia- 

I mano il Patrimonio , alla Cliiesa di San 
Pietro di Roma. Per essa il Poeta intende 
la vita attiva congiùnta iitsieiue con la 
TOnicmplatìva'. 

43 D'amore divino. 

4g Dove, ec. cioè, V anénissimo prato Ao^ 
' !""t!ra IVogcrpina, e la bellisdioia e iaìioceiH 
tiiìRÌma dblina eh' elfà era:,' tiél tempo cbe 
' fu da fiutone rapita , e la lù'a madre Ce- 
rere pcidé lei, ed ella' ì fiorì raccolti, àit 
con dìspiticer della Bentplicetta le cdddct 
di grembo'. Vedi Ovidid' itel S^dellv tntff- 
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CANTO xxyiii. 



23^ 



.Come si -voJge con le piante sirette 



A tfirra ed inti a sè , donna che balJ^ 
K piede innanzi piede a pena "ie[te;fete 



Vólsesi 'n su' vermigli ed in su' R^^' 
Fioretti verso me, non allrimenti s-j'^i:)- 
Ole vérgine che yii ocelli onesti avvalli:' '. 

E fece i priegiii miei èsser coafentì ' ff-.^ • > 
iti à])pre«aiido ^.j.c^eij'l j^pJcs,-8ii(>no; ; ■ 
Veniva: a' iije '.fìi^f^^^^gji*<^ii«^nt^ . , - . 6»' 
Toató phe fa;% .^fi)^ Ih q|fe«.8i^^ ^i- 
Bagnate già dall' onde del bérfiiimé,- 
Bi leva» gli oedir : suoi ìdì fece sEÌomji-.vv.'; • 

• Non creilo che splenSessé tàiìt<jT3me 
Sotto le ciglia a Vènere trafÌLla' 
pai figlio, fuor di tutto suo còstuBi^l'; CS- 
• ; Elia ridéa' dall'altra riva dritta, 
più color' eon ie sue mani 
Che l'alta tert-à senza seme gitta. ■» 
Trepassi ci fàcca l' fiume lqr^t^Lul;'^,. ^ 

S% Primavera j ^y- lì fiori cli^ nascoii.ò'ìit^ talé' 

Bragioue. .; . 
Sj Avvallare alihnssare , in'clnnarè. ' ' 
■ fij) IT dolce mono della sua voce.' * ' 
. 6o Co' siioi iniendimeuU ; (;ioè \ é ì&t^odevtt 

la sentenzia delle parole. 
66 Dtiljiglio ; da' Cupido , 'che a ca'soìa'tra». 
fidile d' amoroso daido y ondt:' m^eane 
.amoroso d'Adone. 
68*' Colori \ per fiori coloriti. 
C/^/a ^ germoglia.' ' 




t*ÙRGATÒ¥tI6/ 



Mii Elleìtiotlto , là 'Té passò Xefs«y 
Àncora fremir t tutti orgogli taitiaid^ 
' Viù Òdio dtf Leandro non sdfT^t 
Per mftft^giaw inlta Seslò «d Abicid j 
Che quel (ÌH perch' kìtót ftcn j' apei% 

Voi siete liUbvi ; e foftè fetcì/ io rid<», ' 
Cornine!^ Ih CfuteM titogo ihKo 

All' imlflHa'Mtttttt pU' sav tìido » - ^ 
''■ Maravi^lìiaiiiìtó fitiM'sIdifli sosiyietJó: ' 
Xla Idèe' teM« il Mm tt^clàid 

yt Ellespant» (;(JuelIo strette' «it ranr obe 
y Asia dall' Europa divide,. su cui Xi^jue, 
latto delie .sue navi ilnjpoiile , passò toa 
700006 co'mbattenti alla conquista clelUr 

' - Gti^ìi \ Aim però scbnfitto si «ed » 
grail.tcàtnri k> scràaparé sopra Dna pìc- 
CÌ9U barobett* da pencatore ; onde il sua 
esempio dovrebbe esser di freno a tutti' 
gli Hommi di gi-and' orgoglio. 

73 Da Leùhàrò , mentre egli Cospirando d> 
]>ussai'e al suo solito nuotando da Abido- 
a Ststo , pet' vedere la sita atìsata Era, 
veniva impedito dalla marea. 

75 A'bn à/'fie, per tlattni il passio onde {M^ ' 
tessi più appressarmi a Slatelda. 

i^lS iVj(Off;gÌttnn di fresco , e peti'cià ìnriSpeMi- 

78 Per suo nielò i perche fa dato per pMipm 

stanza ad Adamo sà Eva. 

79 jàlcun sospetto che to-ridu dì voi. 

to Deleecasti. QutI testo del Sàlmo 9 da cut 
potete riniBliet% illuntioat! ad iutendeie- 
che U mio ridere ttoa i alxra che 



CASTO XXVIH. >3$ 
Che puote dìsj»ebl>iar vostro intelletto. 

B tu che se' dinanzi e mi prpgpkti , > 
Dìs' altro yiioi ijdiV, ch'io venEup^fifti^ . 
Ad ogni tua quistión t^nto che basti. 
: il' acqua, dìss' io , e '1 suon delia foresta l 
Impugqaa dentro a m? BpvtiIIft fede. 
Di cosa ch'io iidÀ' contfwia a questSt 
. Qad" «Ha : Io dieemjQBna'proc^e 
Per sug «agirai f^'iMimoii^^^^;* 
E purgherò . I4 »^|>Ì9, fibf ^^^^n^ - 

Diede ,pw i<n«. « -ìm À\ fif^s^^^-. 
Per jiui^ difiaStà qiù/diraof)pLÌn(^r^'T ' '^ 

Cambiò noesto fUq 4 dòrt^-giup^pi. 9$ 
Perchè 1 turbar che «otto da sè £iiuio 

SS Pre^a \ apparecchiate. 

86 impugnali novella fede , ec. «loft , «bÌ fvp- 

-vono eEfier« contrario a quello che Stazio 

m'ha detto. Vedi sopraalCanloxxi.T.4^. 
8g Pf^r sua cagióne ^ assegnando tela quale àt, 
go /.a nebbia , ec. l' ignoranza che nuoce al ^ 

ino intéiletto.- 
ga Buono ; innocente e di sopranna tuf ali doti 
1 arriccJiito. ji bene -y c\oè , affinchè ebene 

operasiie e di lui sommo Bene godesse. 
. p4 Dìjfalta ; ditello , colpa , peccato. Qnt 

dimori sei ore soltanto. Vedi la fine dal 

franto D^n del Paradiso. 

ao. 



4lS miCATOillO. 

L' esaln/jón' dell'acqua « «iella terni, 
Che quanto pósson dielru al c&lór vanno. 

All'uomo non faccssf: alcuna guerra. 
Questo mónte salio ver lo cìel tanto , v 
£ lib^o c da indi ove serra. los 

Or , perchè in circnìto tutto quanto 
l'aere si volge con la prima volta. 
Se non gli è rotto il cerchiò d' alcun canto , 

In questa altezza che tutta è disciolta 
Tfèir aere vivo , tal moto percuote , 
£ fa ionur la selva perch' è folta : loS 
\ £''la' percos$a pianta taiflo' pitéite 
.Che delta sua: virtiite V aura- impr^tm, 
E,qudla poi g^ado àntofiio scuote : 

E r altra t«rm , «econdo eh' è Aegaa. 
Per aè o per-SHo -ciel , conc^ e figli? 

103 /.i^ero, ec. i; imperturbahiledaquel lao^ 

dove è il portone, in sii., "■ 

104 La prima valine it primo mòbile, il cielo 

che produce il muto diurno , secondo 

il sistema di Ttìlonjmeo. 
jo5 // cerchio ; il jjirare di tutta l' atmosfera 
, dell'aria. D'alcun ea$UÒ\- Aova s'int 

loppi inventi o vapori ^litliBuij e resis^ 

lenti a quel giramtiiitQ. - 
107 Mof) del primo mobile. 
1 1 1 Quella ; l gura. Scuote ; spru^ e Echìzu 

jtta L'altra terra più bassa .d<J moado. 
I i3 O per iuo.ciafì o per Ja vtrtjQtj^liB ste^e 
« c^ è sottoposta. '. ' 
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Di diverse virlù diverse legna. n4 

Sion parrebbe di là poi maraviglia', ■ 
V.àilo questo , quando alcuna piaotit 
Smza seme palese vi s' appigli^. ■■ 

]E sapép . d(3j di« la «Bampdgna santa ' 
Ove tn Se* , d' iojfni semenza è piena , 
nfimttohain sèchedilà nonsi strtiianta. i2<> 

I>'acqna ehe vedi non surjip dì vena 
ristori vapdr che giel converta , 
Come finme eli' acquista e perde lena ; 

Ma esce lìi foiifana salda e certa , 
Che tanto dai voler di Dio riprende 
Quam' pila versa da due parti aperta. ia6- 

Da qitf'sia parte , con virtù discende 
Clip ìo^rVic aitnii memoria del peccato : 
Dati* altra , d' ogni ben fatto la rende : 
■ Quinci Ijtìe, cosi dall'altro Iato " 
EònSè si chiama; e.noii. adopra 
'^''^■"{i ; alberi. 

Frutto ha in se troppo più perfetto d'ogni 
rrntto clie sì co^a nella. Toserà misera 
terra. 

I3S Converta in acqua. , , ■ - 

>sg La rendei rende ia memoria. 

>3o Lete: * significa oblivione. 

■ 3( £unpé; significa buona mente. Enon nelo- 
pra , ec. ma nensiin de' due produce 
ptenaineote 1' effetto suo e fa vero prò 

?ni!t^to solo , ricbied«ndoKÌ )' uno e 
nitro insieme per fore 1' opcrssione 
perfettamente. 

ao 



aJ8 j*trRr,ATomo. 

fj0 quinnii e quindi pria non è gustato. *3a 

A tult' altri sapori esso è ài sopra : 
E avvegna eli' assii possa èsser sazia 
la sete tua , perch' io più non li scuopra ; 

Darottì on corollario ancor per grazia : 
Né credo che '1 mio dir ti sia tom caro 
Se oltre promissión teco si spaàa. i38 

QueUi eli' anticamente poeterò 
L* età dell' oro e suo stato telice. 
Forse ia Patoaso «sto loco sogaaro. 

Qm fi^ iqnqcfmte 1' Bina»ft radice : 
Qai pEÙBBVera sempre ed ogtu &aMo t 
Hétlsre è questa «U cift >da^a.^«. xtS4 

Io itù moiri «ddìetpo allora rutto 
A* mm poeti , 9 '«J» con riso 
IJdito-QvévaB riiUliiBe costruito; 
Ì>oi alla bella donna tonilEil '1 vUo* '0 

j35 La sete tua ; cif>è , la to^1'« tua , qual hai 

d' intender delle condT»<mi dì ({anta 

luogo. Perthèi llenchè. 
i3fl Pergraeia; di su reroga zìo ne. 
i38 iSe oltre promissione ec. se piò si altqng^ 

e-più oltre si stende di qneUo clie ti lui 

promesso. 

• '«^Hmn^Mrsno , «ome in loiliidD soi 
' -gno f queato'besto lAog«. 
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PURGATOMO. ; iìf 



CANTO XXIX. 

Cantando come donna innamorata , 
Ctonfi^uò coi di sue parale , 
JB^tUi giforu/n leda sunt peccata : 

E comf Winfe cìie si givan sole 
Per le selvatiche ombre , disiando 
Qnal di fuggór ipi^l di veder lo Sole ; B 

JtlI^'Sijiiossecontra 'I Hume, andando 
Sa per Ift ma» ed io pari di, lei 
Vlcciol passo fion picciol segnitandQ. 

SfHS èrm &^tp Xv» i ;suoi pa^i e i niiei , 
Quando xvoe jgnalinente dier*. volta , 
Per modo di a ]Leyftnte roi .rendéi. , - 

pè«iseì«j(B'ca¥i flostjca Tia.9iplta.f . 

Q<Mndo,lRdt>imaa tiitta.» te^rs^^ . . . 

Ed ecco DUI lustro siibìto trascorse 
pjt cuiii p« la firan fòresta^ 

9 Ci>K<tn«B ,-«e. cioè , »1 Beoti ^«rum re- 
rrùssa sunt inifjuitates Hagginiile imme^ 
diaUiaeMe et quorum ucmmntp^aia'y 
eantosdo in ohre wguiunratetvtto qa«l 
Salmo 3i. ' 
IO J^én franiti trawndoe eentd'jjiani f il dbé 
era spaziò 4^! vln^nlnta pa«si. 



•tliO PURGATORIO. 

Tal ciie di balenar mi mise in forse. i8 

Ma tierchè 'I balenar come vien resta, 
E quel durando più e |>iù splendeva , 
Nel mio ])eiisar dicéa : Che cosa è qncsta? 

Ed una melodia dolce correva 
Ter r aere luminoso ; onde buon zelo 
Mi fe' riprender 1' ardimento d' Eva : 24 

Che là dove obbidia la terra e '1 cielo» . 
JFémmina sola e pur testé formata 
IVon sofferse di slar sotto alcun velo; 

Sotto '1 qual se divota fosse stata , 
^Mréi quelle inefKbili delìzie 
Sentite prima e poi lunga Bàta. 3o 

Mentr' io m'andava tra. tante prìnùue 
Beir eterno piacér tutto sospeso , . 
^ desioso atìcora a pi£i le^e, 
• Dinanzi a noi tal , quale unfnóco aòcesar 
Ci si fé* l'acr sotto ì verdi rami, 
E 1 doìce snon pei: canto era già inteso. 36 - 

18 Xal che di balenar , ec. di modo che Ifli 

fe* dubitare che halenaffie. 
s5 I7èAirfifl col urodprre sppntanesniente tanti 

frutti e delizie per V ifomo senza di lui 

fatica. 

,07 Sotto alcun -velo d' ignoranza , ma per aver 
,Ia-BCÌenza del bene« del mat^ volle nìau-, 
giare il vielaió pomo. . : 
jiifrei. sentile , ec. perchè vi sarei osto ^ 
pei dimorato per lungo tepnpo.' 
,36 Eitdolco smn-r co. e. già pi distingneTn 
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ci?rro xxix;' v/^i- 

O sacrosanle'' yòi^ìni , se fami " ■ 
Freddi o y'i^ìlie mai (mt voi sofièrsì , 
Ca^ón mi sprona eli' io mercè ne cUiami. 

Or conviéfi eh' Elicona per me vetsi , ■ — 
35 Urania nj' ajutì col suo coro ■ . . > 
Forti cose a pensar , Tqéttere in versi. 4*- 

Poco più oltre, selle alberi d' or6 ■ 
Falsava nel parere il lungo tratta 
Del mezzo eh' era ancor tra doiéloTO. ■ 

Ma quando i" frii sì presso dl-'Iof fytìo " ^ - 
Ole r obbietto comiin che '1 senso ingollila 
Hon perdéa per distanza alcun suo-ljfto ; '^9 

La virtù eh' a ragion discorso ammaima * - ' 
Sì com^ elli éran candelabri apprese 

hcnÌAsimo quel suono di meljt^ì^. cuera 

un soavis^i'no canto. , " 
37 O sacrotante ''ergiiii ^ BC. ItfVtieasf oW del 

Poeta alle Muse. 
40 Per me versi ; spanda, in ioie le acqae del ' 

DUO Fonte. 

i(l Ai' ajuti a mettere in versi cose /orti q prn\ 
sare , cose diflìcìliesime « ben concepirsi 
colla m^nte. 

44 Fabava nel parere U tratto ^ la distansi^ fas 
seva apparire fàlsameiite t eaiéado can- 
delabri e .non alberi. 

47 Comune ; cioè , che ha molto di conanA 

in apparenza con altri diversi obbietti.' ' 

48 jileitii f»o Afta; ciascuna «uà ineno^a'parte, 

49 virtù che aduna e fa raccolta di ragionjl. 
coldUcor^o ; l' intelletto', che spectiutiid* 
,diic<Mrrp. ' - ■ ■ ■ , ■ 



»4:» pxmcjiToatQ- -, . 

E nelle To<& «ld captare, Osmut*:i 

Di sopra fiiiom«ggia*a il heUe araese,. 
Più chiam assii eie Lana p«r sa reno 
Di mezza nattft ari ano mettfi mfMt" S4 

Io mi rivoisi d' amtnirasidn pten» 
Al bnon -Virgilio, ed essd i»i rispoM 
Con vUta cwqa di slupwr .non mwo = 

Indi rendei 1' aspetto ali' »lt« cosfi , 
.Che si mo'vieno ineootro a noi sì lardi 
Che fómn «ime da Bovelle spose. fio 

La domia mi sgridò : P«pebè par Qvdl 
SS ndl' abietto dWle vive luci , 

ciò «Iw 'iw direiro a iar bob gwdi? 

Genti vid' lo Stór, oom' t'Jop dad 
Vénire araresso, vestite. di biaqcQ : .. 
^ tal eaitdór ^mmix di qait non fbd. 66 

Vaetpf» -^doi^eTa dai w)iitii»> fiimco» 
£ readéa a me ta mia siniitm eMa i 
S' io ngoardava in lèi j con» s|>eoehioanoo. 

Qnand' io dalla mia riva ebbi tal pòsta ' 
i0iè 9ÓI0 il fìumo mi facóa distante, 
I*cr veder meglio a' passi diedi, so^ta : 7» 

Si E nelle voci, ec. e inteie die , ne! pootare, 
le voci esprìmevano Osanna. 

53 II bello arnese ; i medesimi c^ndellier». 

60 Da novelle apose , le qóajì nMnO t.p*Jr OS»oi» 
var modestia e g^jif^ * le|ttÌKLintug%enf9 
andare. . 

4fi Noa/aci i non ci fu. 



CANTÒ XtìK, «4» 

E vidi le Rtttmaeììe aiidnfè avanttf ' ' 
I.a8ciando dietro a V aere dìpinb4i';i ■ 
E di tratti poitlelli avém aembiautc ; . \ 

Di ch'egli scipfa. rimanéa diiftintiù ' 
Di setle Jì^fii"ttttte in quei colorì 
Onde Sa: V arco il Sore , e Delia Ìl eiktto. i8 

Questi stendali di«tn> éi'àn maggiori ' ' 
Che la mia vistà; e, qnanrott Aio mnrìse. 
Dieci passi distivan quei £ inori. 

Sotto cosi bel cìel com'io diì^iatf , 
Ventiquattro seniori a due à due . 

■ 75 Di traiti pennelli ; ili certe lin[)t^ poco « 
quèHe dis90nììgliaiiti ct/e soglion liiare 
col lur petmefltì'i piftprj. 

yS V-tcràt S^fen^- f^r/lbì Diaila , t)3^^ liP 
tona in Ddo •.'•qàt ^er ta Làna.' fònM di 
Delia ; quel cerchielto o cathtt^ di có- 
lori'diyterBi chtì vedesi talora !ittOni<i allìi 
Luna , essendo r aria vaporosi. 

79 Questi stendali, ce. Queste liste, eh' erano 
i fumi ch'uscivano dalle fiammelle e che 
sembravano stendardi , si stendevano. in 
lungo più di quei che pòrtàsse il mio 
occhio, nonne potendo io cedere tifine. 

81 Quei difiiori ^ 'i due candelabri aallti bande 
estreme con in mcz7,o gli attrì cinque- 

8s Diviso; descrivo , disegno. 
'S3 feniìquatiro .'leninri, ec. Apparisce chiaro 
che qui it Poeta ha accomodato Ma sua 
fantasia molte sacre immagini dell' Apo- 
calisse. Questi 34 seniori sono i Pati iarchi 
* e i Proietti, e simbologgiantt i LIbn del 



PURGATORIO. 
Coronati yenian di iìoi'datkfX. 'i - 84 

Tutti cutilàvan : Benedeltà fne' ' 
Nelle iìgliè d' Adamo ; e benedette 
Sieno io eterno le bellezze lue. 

Poscia che i fiori e l'altre fresche erbette 
A rimpetfco di me dall': altra sponda 
Ubere fui' da quelle gentì. eletìe y 90 

^ . eoine luce ■ luce m, -ci** seconda , 
Yénnero apiurasso lor cfuattru anìlàalì 
Coronati ciascun di Wdei-&omÌQ. . 

Vecchio Testamento. Vedi «juì sotto at 
u...9^;, e f45. 

^0 Libere far da i/uèlle gentì., Tf«t etaex;<lMeÌìa 
di lì; partite e passate avanti. 

9^ Si come in cielo seguita sjtelU.v^tcUir ■, ve^ 
d'eodole noi sorgere dall' orizsonte 1* uw 
dietro all' altra. 

"^a Quattro ariimaU f ec^^la qnestp luogo' d 
suii voluto simbu|e|[giar!BÌ tiihri del Tea-' 
tainento Nuoto perprdine. l^uattrvam- 
mali sono i quattro Libri degli Eiraiigt- 
listi ; i due vecchi ( y. i34 ) son Luì., e 
Paolo , e dinotano il Libro degli Alti de- 
gli Appostoli scritto dal primo , e quel 
dell' Epistole dui secondo scritto; i quat- 
tro ili umile panila (-v, 143) souo i qu^;- 
tro appostoli Giacomo, Pietro, Giovai). 
ni, e Giuda , che lianoo scritte le Lettere 
dette Caltolichie:; il vegiio.solo cb' i t'-- 
retro da tulli , (t, t43 ) è San Giovanni, 
€on cui significar si vuote il Libro deli' 
ApocatÌHS cu' è' aeUa Ha ddl* Bibbia^ 
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GkKtO XXIX. k45 

Ogpun era pennuto dì sei ali ; , 
1^ penne piene d' occhi ; e gli occhi d' Argo - 
Se fósser vivi sarébber colali. gfi- 

A descriver lor forme più nop spargo- - 
Bime , .lettor ; cli' !ÌÌlr3:,SKe5a,mi strìgne ■ 
Tii^lo cElé 'H (^uésta.noa posso èsser lavgo : 

Wji ;3^ì, EÌiecliìé^ die li dipigpe , 
Com^ ,\ vide ^ dalla, frolìda parte 
T'énlr coa.veuto', con nube e .con igne j 

£ quai.li trovei'ói nelle aae oarte. 
Tali éran quivi; salvo eh' alle penne 
Gipv^nni è meco , e da lui si dipart^. 

Lo spasalo dentro a lor quattro. c()^enne 
XJn carro in su due ruoie frioufale', ' 
tClijai;v«)Uo.d'i:tiìGFL£[>iitlÌiràjA^T«Mie±' iòS 

■1^4-' Salniy atls panne ec' con" questo sok> 
' ' dÌTOì'io, che a me comparvero con sei 
> ale éome a'S.'Giovoitni iielt' ApocalisBe, 

non con quattro solecouiea Ezecbiellu. 
>Xo8 Grifate animale alalo di quattro pit'di , 
-'- ' «be' unisce in se due nature , e le parti 
, -duvauti ha d'aquila, quellb dì dietro 
'■ ' \ dìlióiré.FerqaeAO'iuteudeGesuCristo, 
l'chetn-unapersbtia'faa due uaturé unite ,^ 

là divina figurata netl' aquila ,1' umana' 
< . Del bone : siccome por i sette candéla- 

Li'i ì sette doni dello'SpiritCì Santo , o 
> - ) sette Sacramenti; perii carro, loSanta 

Chiesa ; per le due ali del Orìfonè , la 

giustìzia e la mìseiicordià': essendo qui 



Kd està féniéa sa V una e 1' attf* ili 
Trà la tìtetiànk e le Ire e tre liste ^ 
cb' a oalla fendendo feeéa nialè. 

Timfrt ^Urdrr ché http éftiti tisi?: f 
Le mrUtt^a <rnM'!lTéà qdanÌ*eÀtl(*MllfO, 
£ bhkache l' dItM £ vermiglia ibtìifé: ti4 

Non <iW llòitta dì carro co^ bejld 
Kallegrass^ Afìncano ótvWc An^^tòj 
l^a qtiet det Sùl sari£( póvei^ eon ella : 

Qu«I del Sol che sviando fU combnito' 
Per r otìttión della Terra devota , 
Quando fil Giove arcanamente giusto. HO 

Tl^ doupe in gìfo dalfa destra rauui 

%%i i^iaufrau fùHt W |>aiite «strème dtfirélu 
fiiaa vhtì i non-solò ntiiii. Cioè , h»ii solo 
rsllt^gi'à Kmna d' un »! bel cari'o il 
- im^iei' Af'bionio i^naiidp (•gli trionfa 
delT'.Afì'ririi* uè Oltat»ow.Aitgusio at- 
jors ek'^gjttrinnfòdì tee tiioii&d<verMÌ, 
iKia ancora il carro del Su!» Àa\ poeti 
dfSfritto sirebbe psTecoin- compara- 
xìone di qceftitt. 
ufi Sviauji*» ; »»GeH^ doUatsoa ria , quando 
lo j^oidà FetoHie. 
^cajtoineHie ; oìoè , DeUa B^Fet«EEa del 
■uo cuiiBÌglii». Giu-tto in fulminare l'ia- 
, .teflBu Feloote ai istanza (Wlla Ti-rra. 
xat doano^ic. Queste ire donne Bopo le 
. tré Virtù l«u1o|ibU : 1* ìnTuocata i la G»- 



CAUTO Xm. ^4;. 
Vcnien !$ìm^Ìo , V una tanto xom 

^ pen» «entro ^ Ai^ea mtm^ 
^'alir'^copietelefwiiifl'Q^ , 
Fósscro statQ di «meraldo fatte; 

teraa nfve tegtè mot^t ■ iftfi 
Ed or pftréyqn dfilU b.i^nca iratw. 
Or dalla rossa ; « dal santo di qursia 
1.' aUre .toglién l' flndjiw e tarde e rait«. 
Dalla sitii&t|:a, quattro Cicéan festa 
In pórpora vestite, dietro al modo 
. D'una di loy ?li'avia ire occhi in testa. i3ì» 
A-pprcsso tgtto il perirattato iip^o 
Vidi due Vfcchi in abito dispari 
1^ pari in atto ed onestato e sodot 

V m ^ moatrara alQiin de' fomigU^ri 

Tiiij la verde, la Sperapza ; la CandidaB. 
la fède: ' 

xf (i ' Testi »«M4S ; or^ ora dal elei ca^Qta* 

i%y Tranci cìuè, guidate iu danza. 

j3o Quattro yàeean fisia. , ac. Queste qaattra 
sono fé firtA Murali o Cardinali , che 
^alitavano secondo ch6 erano regolale 
dalla Prudenza , che aveva tre ofccbi in 
tcRla , perchè considera il poasato , dìat 
pone il preaeate ^ praVedeu tt fttiqro e 
vi provvede. ';-*!'■;",. " ■ _ I" 
^èrirttttato ; dì cnt Ài f> rsgiqirilO'. Wqibi^ 
' ~ , ÌDlraccio di qnCNte danzatrici.' - 

^35 Onestato f spdo ; opeat^de e dì 

- , :. - 



aC8 PURGATORIO.' 

Di qiipl sommo Ippocràtu clie natura 

Agli animali fc' di' elia ha più cari. - 138 ' . 

Mostrava 1' altro la contraria cura ' . 
Con una spada liicitk ed acàta , 
Tal che di qnk dal rio mi fe' patirà. 

Poi vidi quattro in timìle ]>arutà', 
E dirptro da tulli un -veglio solo " . 
Venir dormendo con la &ccia arguta ; 144 

E questi sette col prìmajo stuolo 
lÉiianq a'Mtuìtti, ma di gigli 
JDtntonio al capo, non £icéano brolo; ' 
' A.nz^%'it»Kf « d'altri fóoT^ Termigti, 
Gìnrato avria poco lontano ' aspetto ' 
Che tutti Qrdésser' di sopra dai cigli. 1 So ' 

E quando '1 carro a me fa à rimpetto , 
Un tuon s' udì ; e quelle genti d^gne . 
Parvero avér l'andar più inter.^tio,j 
Fenniuidds*ivi:con'l« prìme. insegne.' : i5'4 

iZS jégti antmafi , ec. cioè , agli uomini.. 

iSg contraria .cura ; cioè , non di conser- 
T^irela vita degli uomini, ma di distrug- 
gerla. Allude alle (orti sentenze sì fre- 
.qiicnti nel S. Appostojo contrarie alla 
carne e alla i^etifiualità. 

1^5 Parma; agip.irf^nzn, iiembìaiiza.' 

i4fi ^/"Vwrtf/, ec. "cioè i vektiti alla «tesià-'fog* 
gin e del color medesimo che ì V4 se? 
nioridoi V. 65 e 8j. ;■, ' 

I1I7 /f/-o/o ; per gbii'lahdà , corona. . ., 

fS^jCon ie prime insegai •coici i fandèl^^rf 4* 
loro Sktenda),!. ' 



KJilCATORIO. ' 

.. , GANTO' -XXX. '"' ■ ■ 

Quando 1 SeitentTión del prìioo cielo, : V*. 
( Che.nè occaso mai steppe né òrto, : C 
Kè d' altr? uebbia clje. di jcQlpa velo , ' ■ : 

E clie facpi'a li ciascuno accorto ' 
Si suo dover r come '1 più basKT. fiaiie 
Qual timóq ^iya per venire a poeto » ) ' * ^ 

Fermo »' afSsse y la gmtb wtenaifei . ~ 1 
Tenuta prima, tot 1 fìciibfiis'ed. esso.)'.»--. 
Al carco yqlsQ sè come. ^ 91^ pace :. 

■j Settentrion. diìamp Spttentrionc ■ i %e\^ 
mistcrinRi c.iiiiU'UÌPr'-iper la somiglianza 
gcotla cosj^l].izìone di^l C.irro composta 
di sette stelle dagli aiuirlii dette Sepr 
tcmtriònés. Del primo cielo ; dell' altissi^ 
jno cielo entpirifQ. ^ , 

a C/ifl /ic opralo j, ec. il quale Settentrione 
misterioso nuii è soggetto nù a n<nscere 
pi a trapiontire , nè meno è soggetto ad 
essere. OS citrato dalla nebbia a pili il nos- 
tro è soggetto , e sqL può essere aniieb- 
hiatn da velo di colpa. 
S Come.'l più basso; cìtìè , il Rostro Setten; 
trioiie d.elje cui stelle sì vogliono i pìloù 
adii i^fre 1^1 navignzione. /-'«(.e ; fa nccorto. 
(ì Qi4/il ti/iiou gira ; cioè . qu.nliinqiie piloto. 
y Firmo s" affisse quando si fu feriiuito. 
,p Emessa Setf^ntfipae oyverp i scite candcl- 
Jieri. j . 1' 



E un di loro , quasi da Ciel muso , 
'Feni , sponsa ^ de libano^y cantando 
Gridò tre votte, e tutti gli altri apprf^&o. 19 

Quale ì beati al novissimo bando 
Snrf^rdn prati o^iuia di t/a», cavetiUL» 
rivesiitA eacne aHeviand»} 

CotalF in te divina basterna 
Sì ler^ìr' erato ^^td vacem tanti~9pniì, 
3IinÌ£iTÌ e TQeK8sg((iér di vita etm>a. *9 

Tutti dicL^an : B^ìetSctiu- ^td penff, 
£ fior'' gittwidD di m/pn • d'^intona : ' 
MtaóbaS' « data Ulia-pleaà. 

Io vidi già vii vtttaìaàit «fel g^wiu}- 

ffni. spónda , er. Parole delta Cantica di 
Salomone , e- i 8- 
*3 iWt»/nto, per ultimo ; cioè, alls fine del 
mondò , »] dì dèi gindizio. 
BAsKrFi» ; Kpexìe di {»rro. 
ly j^d vncejp ratiic wnr.r; alla voce d'un Tec- 
chtp si riguaidevolc, clo^ , di Salomone 
di cui sono (juelle parole. 
t9 JUinis/n ^ ec. angeli drìta rpleifte porte. 
ì§ Bttie/iirtiis \ ec. Parola dvlle tuvlie di Ge- 
' rnnaTetnme elie festeggi^Tano la veitnta 
^{el Signore in mielte tiittà. 
' J't Mànibiiii o dtfte mia pieni' ; cioè , date pi-, 
gli a man piene. Parole di Virp-lio nel 
libro 6 dell* Eneide, v. 884 , adiitnite, 
come anche }e precedenti , 9 s-gnUìcate 
ia gran festa The si fere al venire di Bea- 
'■ fì-tce, il' Ciri coBipnireib compara ^ohitff 
{1 eoDDjurìr^ tlel Sol nascente^ 



]t4 parte- -«riàitàl tntl» roaiaia, 
£ r iìisa oidi dì bel sereno adovni» ^ 
f E fei feccia.' del Sol nascrce nrsbraia j 
Sì «Jie per t:«iBperaiiz:i dì va|)oFÌ , 
L' occhio lo so»l«iiéa lunga tiat» : 

Cosi dontro una niivola di fìoid 
Che dalle mani anfféliche saliva 
£ ricadrà ui f^iù denira e di ffiori , 

Sovra candido vel , «ima ^ olviWf 
Donna m' apparve 'sotta verde- manta ( 
Vestila di oòìàr ^ èmm^ viva., 

K lo 8pÌFÌta mio , die grà cotonr» 
Trinpft »a sletache aJU su»pve«ei)ztt 

Sema degli -oodù avàp più «an0se(MS9 , 
Por ««^}ta- Ttrtii"C^ da «i^fw 
P' antifci iwiw smU ÌAg^« pofpJ»a. 

Tosto che nella vista mi persosi 
JL' alta virtù 6hc già avéa-' infìtto 
Priipa eh' io fupf di puerìzia fosse , 4''^ 

^1 Sovra con^iào ■vel y ec. Osserva , che ì Co- 
Jpri del velo , d^t luanlo , f AfWa vesta 
Titicontrano con i colori tlegli abiti delle 
treTirtùteolo^ali ( Ciiito xxix. v. lai), 
. qiincoracQO I colori delle corone che 
P!:!'rtavàno i a4 seniori , ì 4 nuimati penr 
ilUtt e4 occhiati, ed • 7 vecchi. ( C^njtji 
XXIX T. fl4 « !}3 , i34, i4^ ^ r43',) 

36 Affranto\ indebolite^ 

^7 iS?«?ff.f^?r'»rIi*¥OJ* gli 0^cH|jFf,§«afÌ9ft 



a5a HJRGATCP.IO. 

Vólsimi alla sinisira , cnl rispittu 
Col (jiiaii* il fantolin corrp alla maintna 
Quando ha paura o quando: egli.è afflitto. - 

Pcr dicpre a Virgilio : Menphe dramma 
Di sapifpji? m' è rimasa non che trpmi : 
Conosco i segni dell' antica fiamma. ■■ . 48 

Ma Virgilio n' avéa laieiati scemi 
Di- se ,'■ Virgilio doicBsinip padre,' 
Virgilio a cdi per mia' saluleidìémt; 

Né quantunque ptrdSo r arifica madve 
Yalse alle guance nette dr irngiadft'^ > 
ChelagrimvidbiiiEintEnti^eroadiie» • 64 

Dante , perchè Vif^Ho se ne vada 
Iffon piangere anco, non piàngere ancora , 
Che pianger ti convién per altra spada ; 

Quasi anmiraglio clie 'n poppa ed in prora 
Viene a vedér la gente che miBiatra- 

43 Jl/.t^tV/o ; per respiro ^ffauna/q. 

^7 Non che trénti^ ec. cioè , non solamente io 

tremo ,'nia rimango sen2é sangui. 
4g Ma Vir^tliò era portilo , nmanendo pcr& 

iilazio. 

Eis A citi ìlièììù\ a cui Beatrice mi diè' io cqs- 
todia- 

5» QiiannirrqiiK pfirdeo , èC. cioè , tatte le de- 
n7.te del terrestre' ndradiiiu , nerdiite dt 

Eva. 

53 Nette rìì rugiada ; doè'y fln h aiiditttè di 

pianto.' ' ' ■ . 

54 Ailrg^ me&te , Idttttooe, 

M Da'nie ., ec: Sodo parole di BbàtTÌce. 



DigilizedDy Google 



CASTO X'XXr aSS: 

Ver gli altri legni , fd a ben far la VcUora; 60 '■ 

In su la sjionda Hel carro sinistra -i 
Quando mi volsi, si suon del iiotne mio,''* iff 
C2ie di necessità qui si registra, '-' ■ tZ 

Vidi la <lonna che pria m' appan'o 
■Velata sotto l' angelica fes'a , 
Drizzar gli occhi ver me di qua dai rio. 66 

Tutto clic 'l vel che le scondrà di testa 
Cerchiato dalla fronde di Minerva, 
IVon la lasciasse parer manifesta ; . . 

Regalmente ncH' atto ancor proterva 
Continiiò , come colui che dice 
E 'l piti caldo parlar dietro riserva : 72 

Guardami ben: ben soii , benson Beatrice ; , 
Come degnasti d' accedere al monte ? 
IVon sapéi lu che qui è 1' uoin felice ? 

Gli orchi mi cadder già nel chiaro fonie; 
Ma vpggéndomt in esso, io trassi all' erba , 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 78 

Così la madre al figlio par superba , 
Com' ella parve a me : perchè d' amarp ; 

65 U ei/igriica festa ; la nuvola (lu' Cori che-. 
3|.^.rgc-vano gli ongsli. 

6S Cerchiato thdla froruU di RUnen-a ; coro- 
nato .1' Hllvn. 

74 Come degnasti, ec. Questo ver«o è;i3etJo 
per ironia. 

76 Nel chiaro fonte t simbolo deUa cp&ciénza. 

77 Tnujt; riV.olBÌ gli occhi. ■ 



£1I9 «) tacqm , n gli angeli fantav* 
Dì siihiie : Stmint» spemeii 

JWa olire /^e^ec npii i«ssa»Q» «4 

Si ceia« ir» leniva iwi 
Per lo dossf» <tMMli4 fH ^Bgtla. 

Poi lii|iie&ttti in. 8# *w»» tiiàpH» 

. Cott fw wnM liigtinw MMpin 
'Aitzi '1 cant^v^t^'Gbccn^Miqpi* 
Ilì«Qo alle noie degli «UiniK giri » 

Si fentìr rf';amaro ( rinscìre aràarò a* 
' S3 in Mi /Jom/ne, wntw, eo. Priacipio «l 
3a)uo 3ik , pMtit) d'afte»! di sperato» tn 
PÌq ; QI3 arrivali al pedts m^oi cbe suo 
' parije nelle qdtli finisce i! decimo ver? 
' «etto , npn passarono avanti a cantare li 

resio del Salmo » ptìicliè traU? d* allr* 
-, «Dateria. 

SS VivetriKÌ'y alhprì. 

8fi Ì.O jojf) d'Atalia ; il monte Apennino. _ 
.^J &M""ì disrìiiavoaia. Cioi, settoittioiiali 
^ mpvttq all' Itutia.. 

88 .Tr^are \ pei- diatiUare , Rpcoiolare. 

89 f^uirJiè irpiri Libeccio , o.ahto »enl»iDen- 

Ìi\on»\»s. La terra che pet\dB i>Bth»\a^f 
r Aflun t ia ^ll» |.««B fllw è fr« i trqr 
pim. y 
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itiit féléht 'hìcii ùtWfi àóièi ' 

I-or ctìrapaliife a me , più dwf Sé déKòi ' ■ ' 
Avéssef t IMrmà , percfhi si lò sfeiApfìj > >git 

Lo giel che ffi'«>i^a'ntot^Ò a( cuor Httrètto f 
Spiritò nf acCfàìr f^^) é ifcnt ftrigAada^ ' - ■ 
Pbt la bawtt é Tifagli- tìécttì ùstì jtfitìlo. ' 

Eìlà pi» if^ M ili dmtt cbiidtt.' 
Del catto shtiidb'ra)l<^ «liSirànliSé-tAS'- ' 
Volse fé- nié dtiii - -^éi 

Voi VFgildfc ri*irM*»WS " 
Si ciie fioììé a^hihim A ^ itòh fsm 
Pftiso éfe fffiScJà'**' Séèwt p^éf stié *ÌB ; ■ ' 

Ondf> la Mh tìifiósià è ton liiii twf& 
Che m itilertdk éblrii'olis' di là piagnè, - 
Perchè sia*co%ir e dtiol' d' ftna lirisura* 

lesti t che secondo il dogma Piita^rico 

faiinu giraWrld (H-mohia'. 
g4 Tempra , teinjttira f per ctAtbv oonstinanEa. 
96 Lo slcirtpre-i lo Ktru^^ fitw questi- niìipr**' 

Teiri. . ■ . . ^ i 

pìnnto. . ■ *' 

t'otd/'t';' qatrpBPit^oiMa. . 
tbi v^/^ s^^MbzJi^iff j igltiM^U pièMi terso 
di me. 

eterna. 

104 Koti fura pax.io\ noirtaglifl ittvntei 

: tifS Ptfn>A^i)lilM» ufituil- dolòttf^ io- pianger Ta 
j ina cojpa , alla latà/à S t^ diqrMi nom- 

metterla. > ' ' 



PUUt. STORIO. 



IVon pur per ovra delie ruote magne - 
Clic dyu,%an ciaBCuji,seine.ad alcan line . 
^condo-^che le stelle spn compagne , 

J^a., per. Ifir^heiza ,òi -grafie divine 
Óie sì^ aiti vapuii Uaimo a lor piòva' . , 
Clìe^sKtstiie-vist^ là umi \an vicine , ,^ 

Qucslijfu tal neila ^ua ..vita nuova - ■ 
'Virttialt[k§iil&^ ^i!;pgtii^ àbito destro - 
I^^Uo avcVcj}]>e iii ]|ui .liuiEabil pc^tKra': . 

Sia tanto .]»», ^^gi)o>',f^,t;tiù' 9Ìl:vestro' 
Si ti) '1 t&eeén col tù^ t^^Htp e pan eolto^ . 
Quanl' egli ha piùdibuoa^ìgór tevrestroi i^ae- 

Aici^H.tcmpo rl.^nslennì col mio volto : 
Moslrandò yli ocolii giÒTijiertt a lui , 
Met'o '1 menava iii drÌLta parie voitu. 

Sì tosto come in su la soglia fui 

rog, li'on pur , ec. cioè, »ou solameute per 
' . ■• - iufiussi henigni du' cicli. 
-Iti Sèaontio.^li aspètti. dellu,s^lle. . , 

1(3 Piova i'Tpiogga. A hr piova ^ cioè ,^apo- 
' ter'^oTeie, *,ia£iuinere'.péll' auiinatpra 
santificarle. 

114 Nosire i^it^e ^ ec. L' umano intelletto apa 

arriva a' comprendere i' iiltezza di questi 
soprannaturali vapori. 

115 Q«e.(fi; Dante. JVel/<t sua -vita nuova ì 

ntlla sua vita pueriie. 

116 De.,<:tro \ virtuoso. 

laij. Si tostty, f c. Ma appena eM)i finita l'ado- 
, ^ . lesccD^ , e passai da quella vita merlale 
a ^U£a(a elvriia. . . 



CAisrrò XXX. 

DÌ mìa seconda ctade e mutai TÌta , ■ 
Questi si tolse a me è diessi altrui. 126-^ 

Quando dì carne a spirto era salita , 
É bellezza e virtù Cresciutd m' era , 
Fu' io a lui men card e men gradita. 

E volse i passi suoi per via non verà^ 
iibinagini di lien seguendo, falsé 
Che nulla promissìón rèndono intera: i3a 

' Nè r impetrare «pirazión' irii valse , 
Con le quali èd'ilì sognò' ed àltt^mentì 
Xo rivocai ; sì poco a lui ne calse : 

Ta^to giù. cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua éran già corti , 
Faor.die jnostraiii le perdute genti. j^tt 

136 Questi si éiè in jptcé^ ad altri amori ; 

allegoricamente , abbandonò \gli St'Ùdj^ 

sacri, e si diè in preda alla Taiiità.'é alT' 

ambizione. 
i3o JVoTi vera-j fallace; 

C/ie niilla promissipn , ec. che doD atteìt>'' 

gono pienamente quella felicità che 

promettono. 
]33 iVe mi valse impetrar per esso ispìrazioint' 

da Dio. 

135 Lo rivocai; Io richiamai- alla smarrìta v-'nt' 

. . della ■virtù. 

136 Tinti argomenti i tutti gt' indasttioù lì-' 

medj. 
jZj Corti j inefiìcaci. 



aB$ purgatorio. 

Per qlie&to visitai 1' uscio de* mojti ^- 
pda cohii cUe 1' quassù condotto 
Liprieghi mià piangendo ftiron porti. l4£ 

ti' alto feto di Dìo sarebbe rotto 
Se L^e si passasse e tal Tivaoda 
Fosse gustata , senza alcuno sbotto 
Di pentimento cbe lagrime spanda. . . x45 

(GAI*fTO XXXI. 

O tu che se' di là dal fiume sacro , 
Volgendo suo parlare a me per punta , 
Cbé pur per taglio m' era parut' acro , 

Riscominciò seguendo senza cunta , 
Di, di , se questo è vero : a tanta accusa 
l'uà confessión conviene èsser congiunta. S 

Era la mia virtù tanto confiisa , 
Che la voce si mosse e pria sì spense 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

iSg J^isitai r uscio de morti ; scesi al Limbo 

dove era Virgilio. 
l4* Fato', decreto. 

Senza alcuno scotto , ec. cioè , senza che 
quel passaggio gli costasse'neppure una 
lagrima. 
3 Per punta ; cioè , a dirittura. 

3 Per taglio ; cioè « indirettamente, ^cro j 

paqg^nte , mordente. • 

4 Cumà\ indngìo. 



CANTO XXXI. , ftSj^ 

■ Poco sofferse ; poi disse : Che pense ? 
Rispondi a me , clie le memorie triste 
In te non sono ancor dall' acque oflense. 13 

Confusione e paiira insieme miste 
Mìpinsero un tal si fuor delia bocca, 
A quale intènder fu mestiér le viste. 

Come al balestro frange , quando scocca , 
Da troppa tesa la sua corda e l' arco , 
E con men foga l' asta il segno tocca ; i3.' 

Si scoppia' io sott' esso grave carco , 
JFuori sgorgando lagrime e sospiri , 
E la voce allentò per lo suo varco : 

Ond' eir a me : Per entro i miei disirì 
Che ti meDévan ad amie lo bene 
Si là dal qudl non è a che s' aspiri , a4' 

Quai fosse attraversate o quai catene 
Trovasti , perchè del passare innanzi 

IO Poco sofferte; poco aspettò, dandomi cam-. 

po di risponderei ' 
Xa Dall' act/ite offense ; acanccHUe dalle ac^aj 

del fiume Lete. 
j5 "Le viste ; il vedere 11 moto delle lahbra , 

e l'atto con cui accompagnai e rendet- 

sensibile quel mio picciolìssimo sì. 
18 Con men J'ogft ; con meno impelo. 
31 Perlo suo 'varco, di' è la bocca, 
aa I rnieìt/isìrì , i quali erano della tua salute. 
s4 là ^<^^ bene, per. esser egli il somi 

mo ed ultimo , pon v* è altro hepe di| 

dorerai o poterù desiderare. 

• la . 



a6o PURGATORIO, 
Dovéssiti così spogliò la spene? 
. E quali agevolezze o quali avanzi 
ìfella fronte degli altri si mostrare , 
Percbè dovessi lor passeggiare anzi? 3ct 

Dopo la tratta d' un sospiro amaro 
A pena ebbi la voce che rispose , 
E le labbra a fatica la formaro. 

Piangendo dissi : Le presenti cose 
Col falso lor piacér vólser miei passi 
Tosto che '1 vostro viso si nascose. SÉj 

Ed ella : Se tacessi o se negassi 
Ciò che confessi , non fora men nota 
La colpa tua ; da tal giudice sassi. 

Ma quando scoppia dalla propria gota 
L' accusa del peccato , in nostra corte 
Rivolge sè centra '1 taglio la ruota< ^3 

Tuttavia, perchè me*Tergogna porle 
Del tuo errore, e perchè àltra volta 
Vdentlo le Sireiie sìe piò forte , 

3o Passeggiare davanti vaggbeggiandole : t- 
s' intendono le vanità del nioiido , gU 
onori , la potenz.( , ec. 

36 Si nascose per morte. 

39 Da tal giudice ; da Dio. Sassi; si sa. 

i^o Gota; per bocfca. 

ia La mota che aguzza le armi , volgendosi 
coDtra il taglio di esse, viene a guastarlo ; 
cioè , la divina Giustizia rintuzza la spadj^ 
^ella sua vendette. 
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CANTO XXXI. affi 



Pon giù '1 seme del piangere , ed ascolta : 
Sì iìdirai come in contraria parie 
Itluóver doTéati mia carne sepolta. 

Mai non t' appresentà, natura od arie 
Piacer , quanto le belle membra in ch'ìc; 
Einchiusa fui é che son terra sparte : 

£ se '1 sommo piacér si ti falh'o 
Per la mifi morte ^ qual cos9 mortale , 
"Dayéa poi ti'it^e \e nel ino, disio? 

Ben ti doyeri per lo primo strale 
Belle cose fallai^ lev^r anso 
JDiretro a me clie non era più .t^. 

Non ti doTéa gravar le penne in ginso ' 
Ad aspetti più colpi, o .pargoletta , 

0 altra vanità con ^ breve uso. 64 

1 NUOTO augelletto due ò tre aspetta j' 
Ma dinanzi dagli occbi pennuti 

^6 Pon giU il semp del piangere , ed ascolta^ 
Questo passo può Torse interpetrarsi cosi : 
ascoltando le mie riprensìont , deponi m 
te stesso e ricevi il dolor eh*' è origine e 
seme delle lagrime. t 

5i £ che sono in terra sparte e ridotte in ce- 
nere. ■■ ' 

53 Sì ti Jnllì \ ti mancò nel jpià bello. . 

SB Strale ; per colpo di sinistra fortuna. , 

5^ Che non erapiù fallace e manchevole, come 
le cose mortali. 
De' pennuti, ec. di quegli uccelli dalla 
spQrienza gU m^ixiaù che haiino messe 
33.. 



26i PURGATORIO. 



Rete si spiega ìsdarno , o si saè'lta. 

Quale i fanciulli vergognando muli 
Con gli occhi a terra , stannosi ascollaado , 
E se riconoscendo e ripentuti; 65 

Tal mi stav' io , ed ella disse : Quando 
Per udir se' dolente, alza la' barba, 
E prenderai più doglia riguardando. 

Coli mfin di resistenza si dibarBà 
Kobnsto Cerro , o vero a nostràl ventio , 
O vero a quel della terra d' lafba , 7* 

Ch^ io non levai ài ^no comando il ménto ; 
E quando per la bailia' il viso cbiese , 
Bea conobbi 1 Tdéti dell' argòmentb. 

j: come la mia faccia si distese, 

tutte le penne ; ì qtiali però si accorano 
delle insidie , e non aspettano dae o tre 
tiri , come gli uccellini di fresco usciti 
di nido. 

66 Rìconofcersi ; ravvedersi degli errori. 

67 Quando ; giacctiè. 

jo Si dibarba\ si svelle dalle radici. 

yi Ovvero a nastrai vento , ec. o al vento 
Borea che si viene dal nostra polo Ar- 
tico , o al vunto Meridionale che a noi 
viene di quella parte d' Africa ove regni 
lurba. 

y5 Ben conobbi aver voluto , per piii confon- 
dermi , dir cosi : sì fatte follie e ragaz- 
zate coUa barba al mento P Scimunito ! 

76 Come ; tosto che. Si_dìstese } si alzò , le* 
vando.io su ìf mento. 
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CATVrO XKXt. 



Posarsi quelle prime creature 

Da loro apparsión 1' occhio comprese : 78'- 

E le mie luci ancor poco sicure , 
Vidér Beatrice volta in su la fiera 
Ch' è sola una persona in duo nature. 

Sotto suo velo fd olife lu riviera 
"Verde, paréami più se stessa antica 
Vincer , che 1' altre qui qnand' ella c' era. 8^ 

pentér sì mi punse iti l'ortica, 
Che di tutt' altre cose qaat jni torse 
Più nel suo amor , più mi si fe* nimica. 

Tanta riconoscenza il cuor mi morse 
Ch' io caddi vinto ; e quale allora femmì 
Salsi colei che la cagión mi porse. gà 

Posarsi, ec, il mio occhio comprese gUan-. 
geli posarsi e cessare dall' apparire su aU 
zati nel carro ; essendo in quel punto 
scompariti e ritiratisi dentro. 

80 'folta in xn la fiera , ec. cotta sua faccia 

Tolta verso il Grifone. 

81 Sottosuovelo, ec.cioè , faencl^è fosse adom- 

brata dal velo del capò. Riviera verdi Y 
perchè rendeva la figura e il colore degli 
arhoscelH die in essa specchiavansi . 

63 Pareami adesso assai più bella di se mede- 
sima quand* ella era mortale , é con magi» 
gior eccesso che non era quello di che 
ella vincea le al tre belle quiin terra quand* 
^B>a ancora e! viveva. 

85 Vortica delpenlere ; lo stimolo del pentt' 
mento , il rimordimento della coscienza^ 



SlSi PURGATORIO. 

Poi qaando il cuor virtù dì faor reBdémmì-^ 

3ba donna eh' io àvéa trovata sola , 
Sopra me vidi : e ilicéa : Tiemrai , ùemnu. 

TraTto m' avéa nel fiume infino a gola^ 
E liruiidosi me dietro sen giva 
Sovrosso l'acqua, lieve come spola. 

Quando fu' presso alla beata riva, 
^Asperges me , si dolcemente udissi , 
Ch' io noi so rimembrar non eh' ìq lo scrìva. 

La bella donna nelle braccia aprissi , 
'Abbracciommì 1^ testa , e mi sommerse 
Ove <;oavenn:e di' ìq l'acqua inghiottissi, loa 

Indi mi tolse , e bagnato m' offerse. 
Iléntfo alla danza delle quattro beUe., 
3S ciascuna col braccio mi coperse. 
■ Noi sem qui Ninfe , e nel ciel semo stelle; . 
Pria che Beatrice discendesse al mondo 
Fummo ordinale a lei per sue ancelle. 108 

Menrenti agli occhi suoi ; ma net giocondo. 
Xiunte eh' è dentro , agùzzerauno i tuoi 

Virtii di fuor rendemmi', mi rendè la virtù 
per le membra, 
ga hadonna , ec. Matelda. Vedi sopra al Can- 
to xxviir , V. 40- 
g3 Tienimi ; attienti a me forte , ph' io ti sos- 
■ , legno.' . . - . . 

Ip4 Delle^ quattro TÌrtù cardinali. 
106 Nelcielsemo stelle. Vedi aopra al Cqnto !■ 

T. a3* e Canto vili f 7. 91. 
\QQ Menrenti \ ti meneremo, 
f .10 Ch' è' dentro \ che Beatrice ha negli ocelli. 



CANTO XXXr. 265 
Le tre ài là che miran più profondo. 

Cosi cantando cominciaro ; e poi 
Al pelto del Grifón seco menarmi , 
Ove Beatrice volta stava a noi. ii4 

Disser : Fa che le viste non rispanni : 
Posto t- avcra dinanzi agli smeraldi 
Ond' amqr già ti trasse le sue armi. 

Mille disiri più cbe fiamma caldi 
StrinsérmI gli occhi agli occhi rilucenti 
Che p^r sovra '1 Grifón stavano saldi. I3q 

Come in lo specchio il Sol , non altrimenti 
3La doppia ilera dentro vi raggiava 
Or con uni or con altri reggimenti. 

Pensa , lettor , s' io mi maravigliava 

jil Le tre virtù teologali che stanno dall'allr^ 
banda del carro ed hanno miglior vista 
di noi e più penetrante. 

)ri^ j4g!i smeraldi; agli occhi di Beatrice rilu- 
centi come smeraldo. 

1^7 Ond' amor , ec. dì dove Amore , che il» 
quelli Rveya posta la sua sede, scoccane 
' do strali ti ferì. 

119 Strinse.rmi gli occhi ; ec. feron che gli oc- 
chi iniei si fUsasnero agli occhi rilucenti 
dì Beatrice clieatavan iissi a contemplar^ 
il Grifone. 

ja5 La doppia fiera , ec. il Grifone ors in 
quelli rappresentava il suo essere 4Ì 
Leone ora il suo essere d' Ac[uìl^t> 

|93 Reggim«ntii mpd|, msnien. 
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Quando vedéa la. cosa in sè star queta , 

E nell'idolo suo si trasmutava. 136 

Mentre che piena di stupore e lieta 
JJ anima mia gustava di q;uel cibo 
Che saziando di sè di sè assetta , 

Sè dimostrando dei più alto tribo 
Negli atri , 1' altre tre si fero avanti , 
Cantando al loro angelico caribo. ■ i3* 

Volgi , Beatrice , volgi gli occhi santi , 
(Era la sua canzone) al tuo fedele 
CUe per vederli ha mossi passi tanti. 

Per grazia fa noi grazia che disvele 
A lui la bocca tua, si che discerna 
La seconda bellezza che tu cele. i38' 

O isplcndór di viva luce eterna , 
Chi pallido si fece sótto F ombra 

laS La cosa ; cioè , il Grifone. 
126 L' idolo suo; cioè , U sua immagine nell* 
retina. 

130 ZJiVno «/-flwrfo se slesse fi ipiiinobileschrallaA 

Trìbo ; tribù , fiimiglia.' 

131 Caribo; sorta di hallo. , 
137 Bocca; per faccia. 

j38 La tua .icconda celestiaJ belle zsa , cbe gli 
bai finora nascosta. 

740 Chi pallido si Jèce^ec. Usensoè: nessuno 
nè per fmpalliifire per troppo studio^ 
sotto i lauri di Parnaso , nè per bere 
nella Tonte delie Muse , fu sì inspirato 
.di divìn furore, che potesse esprimere- 
qual fosse la luce di beatrice , quando 
fu'scoperU. ' 



Digilized Dy Google 



CANTO XXXI. a6y, 
Sk di IVunasa , o bevve in sua cisterna , 

Che non paresse avérla mente ingombra , 
Tentando a rènder te qual tu paresti 
I-à doyè armoBÌzzando il ciel t' adombra , 
donando aèll' óere aperto ti solvesti? j45 

CANTO XXXII. , 

Tanto éran gli ocdii miei fissi ed attenti 
'A disbramarsi la decenne sete, 
Che gli altri sensi m' éran tutti spenti ; 

Ed essi quinci c quindi avén parete 
pi non caler; cosi Io santo riso ' 
A se triiéli con 1' antica rete : ff 

Quando per forza mi fu volto '1 viso 

x43 rentier m , ec. a esprimer te quale mi 
■' apparisti. 

>44 ^ofe , ec. quando rimosso il velo ti 
laudasti il volto all' aria aperta , là dove' 
il cielo che sempre con moto suo rende 
soavissimo suono , solo ti adombrava ^ 
e trasparentemente copriva. 

3 Decennesete\ sete patita già da dieci anni. 

4 Ed essi occhi avevano da ogni parie come 

un muro b riparo Atto da una total non 
cnranza di c^ualniique altra cosa. 

5 Lo santo riso ; it giocondissimo' aspetto <U 

Beatrice. 

6 Traeliì ^ traeva. 
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Ter la ùni^a mia da quelle Dee>' 
Ferch' io iìdia da loro un troppo fisoi 

E la disposizión eh* a -veder ee 
Itegli occ:H pur testé dal Sol percosùy 
Sènza la yi^it alqaanto èsser mi fee : i% 

Ma poiché al poco il viso rlformossi y 
( Io dico ai poco , per rispetto al molto 
Sensibile onde a forzd mi rimossi ) 

Vidi in sul braccio destro èsser rivolto 
I,o glorioso esèrcito , e tornarsi 
Còl Sòie e con le selle fiamme al voltò. jS 

Come sotto gli scudi per salvarsi 
Vólgesi schiera , e sè gira col segno 
Prima ciie possa tutta in sè mutarsi; 

* 9 U(Ua da loro , ec. udii dìrtni dà lòró ^ ctìt 
troppo fìsso là rimiravo. 

io La disposizione ; 1' abbagliamento che li- 
mane negli occhi. Ee ,fEe\ per òyfece, 

i3 Al poco splendore degli altri oggetti, il 
viso riforinòssi \ la vista mi siVistorò: 

J5 Sensìbile ; per oggetto che ferisce y offende 
lo strumento del senso. 
Lo glorioso esercito, ec. quella gloriosa pro- 
-cessìone'essendo venata fin ìi col Sole 
orìeate alle spalle vidila voltata , sicché 
il' Sole l'avevano in faccia ; siccome an^ 
Cora ì sette candeltieri che andavano io* 
. iianzi alla processione. 

igf Per salvarsi daììt; offese nemiche. 

a'ò Col segno ^ cò» fa bandiera avanti. 

Bi Mutarsi in se stessa di ordinanza. 



CATETO xxxti. ae^ 

Qùella milìzia del celeste regno , 
Che precedeva, tutta trapassonne 
Prfa cbe piegasse 'I carro il primo legno. 3*4 

Indi alle ru^te si tornar' le donné j 
E '1 Grifón mosse il benedetto carcd , 
Sì die però nulla penna crollonne. 

La bella donna cìie mi trasse al vatòOi 
£ Stazio ed io seguitavim la ruùla 
Che fe' r orbita Sua Con minoi^e aico, 3*0 

Si pasÀeggiatido 1' alta seWà S'Ota, 
Colpa di quella eh' al Serpente crese ; 
Terapraya i passi un' angelica nota. 

Forse in tre foli tanto spazio prese' 
Bislrenata saetta, qlianto eraraa 
Rimpssì qaaado Beàttice scese.' - - sà 

■94' Pf^à che il carro Voltasse il suo tiitione. 

25 ie donne ; cioè , le virtù teologali aHa des- 
tra , e le Cardinali alla sinistra. 
Sì che nulla penna crollonne; con tal posa- 
tezza , che non tremolò nè pU're uWa 
penna: delle sue grandi ale. 

aS Là bèlla donna, ec. Matelda ^ che'mì fe* 
guadare il fiume Lete. 

39 La mota destra éopta la quale U Csno' tà. 
voltava'. 

3i yota di abitatori'. 

3a Coipadi ^uelló y éc. cibè, pefcolpadi Eva 
che diè fede als'erpente. Crese; per cre- 
dette. , ' ^ 

35 Disfrenata', libera dal sno freno , cioè* ^, 
8tocGatAdair«rco-i - ' ■■ 
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Io senti' mormorare a tatti , Adamo t 

Poi cercliiaro una pianta dispogliata 
Di fiori e d'altra fronda in ciascun ramo. 

La cliloraa sua clic tanto si dilata 
Più quanto più è su , fora dagl' Indi 
jSe' boschi lor per altezza ammirata. 4' 

Beato stì' , Grifón , che non discindi 
Col becco d' esto legno dolqe al gusto , 
Poscia che mal si torse '1 -ventre quindi: 

Cosi d' intorno all' arbore robusto 
Gridaron gli altri j e l' animai binato : 
Si si conserva il' seme d' ogni giusto. 4^ 

E volto al temo eh' egli avéa tirato , 
Tràsselo al pie della védova frasca ; 
E quel di lei ìi lei lasciò legato. 

43 Ne' boschi loro , ove per altro alberi sono 

altìssimi. 

43 Cile non cliscindi ; che non spicchi alcun 
frutto di quel albero per cibartene. 

45 Poscia che mal , ec. giacché dal gustare di 
questo si torse già al male l'umano appe- 
tito. Parla della prevaricazione di Adamo, 
radice del disorcline della concupiscenza. 
U animai binato ; il Grifone rispondeva : 
Cosi , come fo io , coli' astenersi daquesto , 
e coir obbedire fino alla mone, si con- 
serva la grazia , e la spezie de* giiisti. 

£0 Della Dedovajràscai dell' arbòre spogliato 
dì fiorì e fronde. 

f i M ^"e/ di tei a lei lasciò legaioì cioè, leg^' 
il carro aO» pianta, con -un nma deUa 
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CANTO xxxn. 17 f 

Come le nostre piante , quando casca 
Già la gran luce mischiala con (quella 
Che raggia dietro alla celeste lasca, 54 

Turgide fansi , e poi si rinnovella 
Di suo color ciascuna , pria che 'I Sole 
Ciiinga li suoi corsiér' sott' altra stella ; 

McD che di rose e più che di -viole 
Colore aprendo , s* innovò la pianta 
Che piima avéa le ramora sì sole. 6q 

Io non lo 'ntesi , nè quaggiù si canta 
L'inno che quella gente allór cantaro , 
ISè la nota soflersi tutta quanta. ^ 

S*io potessi ritrar come assonnaro 
Gli occhi spietati 'udendo di Siringa , 

(tessa pianta : OTTCro , legò il pìè del le* 
ino all' albero. 

Sa Quando la Iure del Sole mescolata coi rag- 
gi della costellazione dell' Ariete , che 
viene immediatamente do^o il segno de' 
Sesci : cioè, quando è Primavera. 

S4 Lasca ; sorta di pésce. 

56 Piia che '/ Sole entri in Tanro , che è ÌI se* 
gno che segue dopo l'Ariete. 

60 Le ramora sì ioh; 1 rami si spogliati. 

64 Ritrarre ; copiare , imitare. 

C5 Gli occhi ; i cent' occhi di Argo spietati e 
crudi per il troppo rigore nel custodire' 
la vacca Io. Udendo il canto di Mercurio,, 
che gli raccontava la trasformazione della 
nìfib Siringa a fine di addormentarlo > 
»3. 



o^a ptjugatorio. 

pii ocrhi , a cui più vegghiar costò sì caro ; 65 

Cfiirn" [linlór che con psemplo pinga 
nispfìiieréi com' io m'addormentai: 
Ma qual vuol sia ehf 1' assonnar ben finga : 

Però trascorro a quando mi svegliai , 
E dico eh' un s]ilendór mi squarciò '1 velo . 
pel sonno, cdiin chiamar: Surgij cbefai? 7%. 

Quale a veder de' fioretti del melo 
Che del suo pomo gli angeli fa gMolti 
E perpétue nozze fa nel Cielo , 

Kero e Giovanni e Jacopo condotti , 
E vìnti ritornato alla parola 
palla qual furon maggior' sonni rotti ; 7S 

E videro scemata loro scuola 

e addormentatolo lo trucidò. Vedi Ovi- 
dio nel lib. 1 delle Trasformazioni. 

69 l\ififquaf vuol sia ^ ec. ma qualunque altro 
sì foglia , chp finga beq V assontiare , 
che io per me pon lo so fare. 

73 Quale , ec. Similitudine che in sostanza 
Tool dire : Come i tre Appostoli interve^ 
nuli allfi TrasGgi} razione del Signore , 
alla voce di luì., cosi io mi riscossi dal 
sonno.a questa voce. Fioretti del ruelo-^ ep. 
per saggi della gloria di Gesiì Cristo e 
della beatitudine celeste- 

7$ Condotti sul monte Tabor a vedere, ec. 

76 ittiomsmnodaquell' estasi da cui erano stati 
sorpresi e vinti, jilla f^arola di Qri,sto. 

75 Maggior' sonni rolli ; aoè , morti risusà- 
toti. 

^9 E videro U spio Redentore j essendo sparici 



Cìnto xxm , 1*75 

f!osì di'BfDisè'come d'E^i 

£ al miaesi.ro siio cangiata stola: - 

Tal tornà'i'o; e ■vidi quella pia 
Sovra me starsi , che conducìtrice 
Fa de' miei passi lungo '1 fìume pria : ^j^ 

E tutto in dubbio dissi : Ov' è Beatrice ? 
Èd ella : Vedi lei sotto la fronda 
Uuova sedersi in su la sua radice. 

Vedi la compagnia phe la circonda: 
Gli altri dopo '1 Grifón sen vanno suso 
Con più dolce canzone e più profonda. 9<]( 

E se iìi più Ip suo parlar difTusp , , 
Kon so y perocché già n^U occhi m' èra - 
Quella eh* ad altro 'nténdér m* avéa chìusct* 

Sola sedéasi in su la terrà, vera , 
.Come guardia lasciata li del plaustro 

Mosè ed Elia che erano apparsi alla Tras^ 

figurazione. 
Sf Cangiata stola , avendo Cristo , deposta 

quella gloria « ripresa e rivestila la pri-t 

miera sembianza dì mortale! Stola ì veste^ 
8-1 Quella pia; Mateida. 
£^ Sedersi sopra la radice dell' albero di quella 

nuova fronda rivestito. 
S8 La compagnia delle sette virtù. 
8g Sen untino .•:it'<o ; risalgono in cielo, 
^o Più prufonda \ dì più profondi misterj dì 

quello che tu liui sentito poco fa , e ch^ 

ti tolse dai sentimenti. . 
93 Quella ; Beatrice , la qual i^egava agli ocelli 

miei di f ot«r yidci altro cbe.lei. 
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Che legar vidi alla biforme fiera. i)S 

In cercliio le facévan di sè dauslro 
J.e selle Ninfe, con que' liUDÌ in mano. 
Che son sicuri d' aquilone e d' auslro. 

Qui sarai tu poco tempo silvano , 
E sarai meco senza fine cive 
Di quella Roma onde Cristo è Romano : io* 

Però in prò del mondo che mal vive , 
AI carro tieni or gli occhi , e quel'che vedì^ 
Ritornato' dì là , & che tu scrive. 

' Co^ Beatrice : ed io che tutto a* [nedì 
De' suoi comandamenti era' devoto , 
lia^entè e gli'occhi ov' ella volle diedi. loS 

TKon scese mai con sì veloce moto 
Fuoco di s[iessa nube , quando piove 
Da qiiel confine che più è remoto ; 

Com' io vidi calar 1' uccél di Giove 
Per r arbor giù , rompendo della scorza , 
ìVon che de' fiori e deiie foglie nuove : ii4 

E fono 'I carro di [ulta sua forza j 
Ond' ei piegò, come nave in fortuna, 

S8 Quei lumi ; i sette candelabri, 
loo Silvano abitatore di questa selvA. 
102 £fi quel/a ce\este Roma. 
no Fuoco; fùlmine. 

Ili Da cfuelconjtne del cielo a noi più distante. 
Ila V uccel di Giove ; l'aquila. Per questa 

intende gl'Imperadori persecutori della 

Cliiesa. 

xi6 Piegò j crollò , ondeggiò. - 



CAUTO XXXn. , " 375- 
.Vinta dair onde or da poggki' or da orza. 

Poscia vidi avventarsi nella cnaa 
Del trionfai vcicnlo una Toli^e 
Che d' ogni pasto baon par^a diginna. iaa> 

Ma riprendendo lei di laide colpe 
Xa donna mìa , la volse in tanta futa - 
Quanto sofFérson 1' ossa senza polpe. 

Poscia per indi oiid' era pria venuta, 
L' aguglia vitli scénder giù nell' arca 
iDel carro , e lasciar lei di sè pennuta; 126^ 

E qual esce di cuor che si' ramtnEcrca , • 
Ta]< voce uscì del cielo, e cotal disse: 

117 Ordapoggia or eia orza ; cioè, or da man' 
destra ed ora da man sinistra. 

218 Nella cuna ; nella parte di dentro dét 
carro. 

119 Una -volpe la quale non si pasceva che di 
avvelenate e pestifere vivande. Questa 
vuipe figura gli eretici, che -dopo le 
persecuzioni in più, numero conbra la 
Chiesa insorsero. ^ 

laa Fina ; fuga. 

ia5 jigiiglia ; aquila. Per quest' aquila che 
scende non più nemica con Ìmpeto , ma 
' piacevolmente amica , e lascia il carro 
arriccbilo di sue penne , intende Cos- 
taiilino , primo tra gì' Imperadori che 
facesse' hi professione aperta ili Cristia- 
no , e per le penne la donazione che fe* 
alla Chiesa. 

is8 Ecotaldisse ; e disse còsi. QaeMavoce 
si iìnge di Saa Pietro , che il maledico; 
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Oh navicella mia , com' mal se' carca .' 

Poi parve a me che ]a terra s' aprisse 
Xfa'mbo le ruote, e vidi uscirne un drago . 
Cbe per lo carro su la coda fisse : iZ^ 

E f come vespa ohe ritragge 1' ago 
'A se traendo la coda maligna, 
Trasse del fondo , e gissen vago vago. 

Qael che rimase, come di gramigna - 
Vivace terra , della piuma offerta , 
~ jE^orse con .intenzidn casta' e benigna , 

Sì ricoperse, e fiume riccqfierla . 
^ V una e r altra mota e 1 temo , ia tanta 
Qie più tiene un sospir la bocca apetla. 

Trasformato così *1 dificio santo ^ 
Mise fuor teste per le' parti sue j 

Poeta fa come presago delmarnso delle 
ricchezze e dominio Pontificio. 
i3i Un virago; figura di MaomettOi 

135 Trasse. c/eiyoncloì tirò seco parte del carro. 

Girsene l'ago vago ; se ne gì baldan- 
zoso , o pure vagando e errando. 

136 Quel che rimasè del carro , si ricopri e 

adornò delle piume dfdt' aquila donate- 
gli con buona intenzione cuie le doves^ 
ser giovare , conie< la terra vigorosa si 
ricuopre e adorna di gramigna, che 
presto vi iiasce e vi moltiplica. 
i/\0 In lariio poco tempo. 

iJ£/?£io, edificio; macchina, ordegno: tjaX 
per carro. 
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CANTO XXXH. 377 



^esevraltemo, ed una ii^ ciascun canto. 144 

Le prime éran cornute come boe : ' 
Ma le quattro un sol corno avéan per boote t 
l^ile mostro in vista mai non foe. 

Sicura * qua» rocca in alto monte , 
Seder sovr' esso ona puttana sciolta 
n' apparve , con le ciglia intorno pronte. % Bù 

E ^ come perchè non li foase tolta 
Vidi di fiosta a lei drittp un gigante ; 
E baciavansi insieme alcuna volta '• ' 

Ma perchè 1' occhio ciipido e vagf^nte 
A me rivolse , quel feroce drudo 
La Sagellò dal capo insin le piante. iSfi 

Poi di sospetto pieno e d' ira crudo , 

i44' saura 'l temo , ec. Per queste teste 
iiMeode i 7 peccati capitali ; cioè : 
per li 3 di due corna , quelli che nuo^ 
cono e a chi li commette ed al prossi» 
mo , come Superbia , Ira , Avarizia j 
per li 4 di un solo corno , quelli che 
nuocono solo a colai che li fa , come 
Gt^ia , Accidia, Lussuria, Invidia ; al- 
meno ne' loro primarj immediati ef? 
fetii. 

j49 Sciolta ; sfacciata e libera , con gli occhi' 
■volubili che intorno girava per adescare. 

y5i E come se egli vi stesse di guardia. 

}Sa Dtco.Ufj ; aliato , al fianco. Per la donna 
intende Bonifazio Vili; per il gigante| 
f ilippo il fiello re di ^rancia. ' 
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Disciolse 'I mostro , e Irassel per la selva 
1 amo , che sol di lei mi fece scudo ^ 
Alia pnttaua ed alla naova belva. - 160; 

CANTO XKXin. 

K^eus , veìtenmt gentes , alternando 
Or tre Òr quattro , dolce salmodia 
Le donne incominciaro lagrimando. 

E lleatricp sosj>iiosa e pia 
Quelle ascollava sì latla , che poco 
Più alla croce si cambiò Maria. & 

l58 Disciolse il mostro % sciolse dall' albero a 
cui era legato , il carro die figurava l« 
' Chiesa ; ma poi divenuto mostiuosa per 

quelle tieste. 
iSp Che sol di lei -, ec. che la sola selva frap- 
posta di mezzo era impedimento suflì- 
ciente perdté io non potessi più veder 
uè la dònna uè il carro mostruoso. In 
questo strascinare del carro pretende 
accennare ciò clte segui dopo la morte 
di Bonifazio ; che creato , a requìzioiie 
di Filippo , Papa Clemente V , gli fe' 
trasferire la Sede da Roma in Avignone. 
I Deus , -vc/icnini genlcs i princìpio del Sal- 
mo 78 , in cui Davide piange la distru^t 
, zione del Tempio. Alternando, ec. can- 
tando a viceipds , come si fa nel coro « ora 
le tre teologali , ora le quattro cardioalì 
Tìrtii. 
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CANTO XXXni. 

Ma poicTiè r altre ■vérgini dier' loeó . 
A lei di dir, levala ritla in piè, 
l'iispose colorala come fuoco : 

Modìcum , et non videhitis me : 
Et ilerurn, sorelle mie dilette, 
Modimm , et vos ■ videhitis me. \% 

Poi le si mise innanzi tutte e sette , 
£ dopo .sè , solo accennando , mosse 
Me e la .donna e 1 savio che ristettev 

Cosi sen giva; e don credo clie fesse 
Lo dècimo suo passo in terra posto , 
Quando con gli ocelli gli occhi mi percosse : 1 8 

E con tranquillo aspetto , "Vien più tosto , 
Mi disse , tanto che s' io parlo teco , 
Ad ascoltarmi tu sic ben disposto. 

Sì com' io fui , com' io doveva , seco , 
Dissemi ; Frate , perchè non t' attenti 
A dimandarmi ornai ; venendo meco ? 24 

Come a color che troppo reverenti 
Pinajizi a sao maggior parlando sonp, 
Che non traggon la voce viva a' denti; 
' Avvenne a me che senza intero suono 

io SiodicuTn , ec. Queste parole che il Salva- 
tore (Joan. 16) rlifise ai discepoli poco 
prima delia sua passione. Beatrice le dice 
in nome della Chiesa , che sarebbe rìfìo- 
ritadi U a poco più bella. 

19 F'ien pià tosto , w- Affretta il passo pex 
eBserroi più d' appresso e di coppia. 

a3 jimatars* i amschiarsi, 04.aie. 
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Incominciai : Madonna , mia bisogrta 
.Voi conoscete, e ciò eh' ad essa è buono; 3t( 

Ed ella a mei Da tema e da véi^ogna 
Voglio che tu ornai li disviluppe, 
Si che non palili più com' uonl che so^a. 

Sappi che 'I vaso che 1 Sei^ehte ruppe. 
Fu , e non è ; ma chi n' ha colpa y creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 35, 

Non sarà tutte» tempd senza reda 
II' aguglia che lasdò le penne al carro ; 
Perchè divenne niostro , e poscia preda : 

Ch' io veggio certamente , e però '1 narro i - 
'A. darne tempo già stelle propinque 
'.Sicure d' ogn' intoppo e d' ogni sbarro , 4i 

Nel quale un cinquecènti diece e cinque 

34 II -vaso , il carro che ruppe il drago ; cioè { 
la Chiesa. Fu , e non è ; non è più tale 
' quale era santa e Incorrotta. 

à& Non temè Suppe ; cioè , non si cura degl* 
impediraenti superstitiosi degli uomini: 
Dicono che a' tempi di Dante era opinionó 
in Firenze, che chi vì avesse cornmesso* 
omicidio-, e dentro il termine di nove 
giom'i mangiasse sopra la sepoltura dell* 
ucciso una suppa , non poteva poi per 
vendetta dì quello essere da altri ucciso. 

37 Non sarà sempre senza erede l' Impero ot 
Costantino , inteso per 1' aquila. 
3 Un cinquecento diece p cinque. Le noté n»- 
merali del DXV formano la parola DVX.* 
Dice dunque che TWi un Poca o capi- 
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Canto xxxm. aSxi 

fklesso dì Dio àncìderà la (aja y 

E quél gigante clie con lei delinque. 

E forse che la mia narrazión buja , 
Qual Temi e Sfinge , men li persuade , 
Percli' a lor modo lo 'otelletto attuja : 4^. 

Ma tosto fien li fatti le Najàde 
Che solveranno questo enigma forte , 
Senza danno di pècore e dì biade. 

Tu nota ; e sì come da me son porte 
Queste paròle , si le 'nsegna a' vìvi 
Del viver eh' è iin córrere alla morte : 5$ 

tano mandato da Dio , il quale uccìderà 
l'iniqud donna e il gigante. Intende per 
questo gitano , Arrigo VI imperadorej 
o forse (#an Can della' Scala. Vedi nel 
Canto XVII e xxx del Paradiso. 
46 E/àrse ch'io parlo così oscuro cbme Temi 
porgeva i suoi responsi , e Sfinge li suoi 
enigmati. Vedi le Favole. 

48 jéttujare ; offuscare. 

49 Ma losco Jien , ec. -II senso è : ì successi ,< 

che presto verìficheraBno questo mio 
parlar profetico ed oscuro , lo renderan-' 
no chiaro. LeNajade dìchiaravaDo le ris- 
poste oscùre di Temi : ì fatti saranno 
dunque le Najadi o dichiaratrici , senza 
che ne vengano qiìei danni che Temi , ia 
vendetta di essere svelati i suoi misterj , 
cagionò net territorio dì Tebe, facendolo 
infestar da una fiera. Vedi Ovidio nel 
Kbre 7 delle Trasfumazioiu. 
aV 94 ■ 



«Si PURGATORIO. 

Ed aggi a, mente quando tu le scctii , 
]M non celar qual hai vista la pianta 
Ch' è òr due volte dirubata quivi. 

Qualunque ruba quella , o queUa schianta, 
Con bestemmia di fatto ofi^de Dìo 
Che solo all' uso suo la creò santa. 60 

Per morder quella , in pena ed in disio , ■ 
Cinquemil' anni e piil 1' anima prima 
Bramò collii che '1 itiorso in sè punio. 

Dorme. lo 'ngegno tuo, se non istima 
Per singular cagione essere eccelsa 
Lei tanto, e sì travolta nella cima. ' 66 

E se stati non fossero acqua d' £tsa 
lì pensiér' vani intorno alla tua mente , 
£ '1 piacer loro un Piramo alla gelsa , 

61 Per morder quella ; per aver mangiato dì 
quella centra la divina proibizione. 

6a' i' anima prima ; Adamo. 
' 63 Colai , ec. Cristo , che in se stesso punì il 
peccato che fece Adamo in cibarsi ^ tal 
pianta. 

66 E nella cima si dilatata , al centrano degli 

altri aiheri. 

67 Acqua (T Elsa; cioè , indurati come pietra. 

Jilsa, fiumicello che entra in Arno, e che 
impietrisce o liveste di concrezioni pie- 
trose ciò che tocca. 
$9 E 'l piacer loro non avesse ancora a te of- 
fuscato e macchiato la mente , come fece 
Firarao' la gelsa , macchiandela del suo 
sangue. 
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CANTO XXXin. »83 

Per tante circostanze, solamente 
La giustizia di Dio nello 'nterdetto 
CoDDSceresti all'àrbor moralmente. 72 

Ma , perch' io ve^o te nello 'ntelletto 
Fatto di pietra , ed in peccato tìnto , 
Sì che t' aliba^lia il lume del mio detto , 

Voglio anche, esenon scritto, almén dipiata 
Che il te ne porti dentro a te , per quello 
Che si reca 'l bordón di palma cinto. 7& 

Edio: Si come cera da suggello , 
Che la figura impressa non trasmuta , 
Segnato è òr da voi lo mio cervello. 

Ma , perchè tanto sovra mia veduta 
Vòstra parola, disiata vola , 

70 Solamente col mirare a circostanze di si 
gravcpcso, come sono la pena d'Adamo 
e la mjarte di Cristo , ricouosceresii la 
giustìzia di Dio nell'interdetto e nella 
proibizione fatta intorno all'albero; cioè J 
che nessuno ardisca di violarlo , ma tutti, 
lo rispettino, come cosa a lui, consacrata. 
Moralmente ; cioè , utilmente) e con pro- 
fitto deli' anima tua. 

77 Per quel fine medesimo per cai 8Ì- reca dai 
luoghi santi di Paleslina il bordone cinta 
di [jiiIiTi;i , cioè in segno di esservi stato. 

82 Ma pcrchì- muto sopra il mio corto inten- 
dinioiiio si solleva il vostro sulilime par- 
lare da me finora desiderato , che più ne 
. perde l' intelligenza ^aato più s' iadufri 
fri» di conaeguirla ? ^ 

. 34. 



»84 PimCATÒSlO. 

Che più la perde , quanto più s'ajuta? 8^ 

Perchè conoschi , disse , quella scuola 
6h' hai seguitata , e veggi sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola; 

E veggi Tostra via dalla divina 
l^tir, cotanto, quanto si discorda 
Ba terra 1 ciel che fHi alto festina. gqi 
- Ond' io risposi Id : Non mi rìcorcUk 
Gh' io strantas» me giammài dà voi ^ 
JSè honae cosoienzìa che rimorda. - 

E se tn ricordar non te ne puoi , 
Sorrìdendo rispose , or ti rammenta 
Come bevesti di Lete anctn: g6 

E , se dal fummo foco s' argomenta , 
£ot.esta oblivión <!biàro concluude 

85 Perchè , eo. afSncliè tu conosca quanto si» 
fiacca la ragione umana , e la fifosofiael^ 
dottrina clie insegna , per tener dietro 
alla sublimiià de' mister] che ti syeJo. 
'89 Quanto dalla terra distante quell' alto 
cielo che si volge con tanta celerità \ 
cioè , il primo mobile. 
Straniqre', allontanare, disunire, dipartire, 

96 jìncoi\ òggi, poco fa. 

98 Conchiude , ec. V argomento è qnesto : 
r acqua del pome Lete fa dimenticare 
solo le colpe ; tu per aver bevuto dì 
quel fiume dimenticato ti sei d' avermi 
jnai lasciata } dunqiie fu colpa^ il eps| loi 
«ciarmi ed «tteqdert tlia voglia k4 
p^lietti.. ' ■ 
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Colpa nella tua voglia altrove alfenla. 

Veramente oramai saranno nude 
te mie parole , quanto converrassi 
Quelle scovrire alla tua vista rude. ioa| 

E più corrusco, e con più lenti passi 
Teneva '1 Sole il circhio di merigge 
Che qua e là come gli aspetti fassi ; 

Quando s' aftìsser, sì come s'affìgge 
Oli va dinanzi a scbiera per iscorta , 
Se trova novitate in sue vestigge , io8 

Le sette donne al fin d' un' ombra smorta 
Qnal sotto foglie verdi e rami nigri 
Sovra suoi freddi rivi l'Alpe porla. 

Dinanzi ad esse Eufratés e Tigri 
Veder mi parve uscir d' una fontana, 
£ quasi amici dipartirsi pigri. iij 

O luce , o gloria della gente umiaoa , 

xoo Nilde parole; chiare, facili ad esser intese. 

loa jiUa taa -vista rudoialtaoTOZZO intelletto. 
Rude , addiettivo d' ogni genere. 

io3 Corrusco ; risplendente. Con più lenti 
passi, secondo 1' apparenza che il Sole 
nel mezzogiorng si muova più lento. 

10 5 Che ^uà e là , ec. ( il Meridiano) che si 

cangis e varia secondo i diversi Giti della 
terra. 

106 S' affissero ; si fermarono. 
109 D" un ombra ò\ aXhevì. 

ili EuJ^raies e Tigri sono gì' istessì fiumi che 
sopra ha chiamati ilFoeta Lete ed£uDoà, 
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Che acqua è questa che qui si dispiega ; 
Da ixn principio, e sè da sè lontana? 

Per cotàl pre^o detto mi fu : Prega 
^latelda che '1 li à,ìca. R qui rispose j 
Come fa chi cfa colpa si dislega, xao 

Tm bella dopna : Quesl9 ed altre c<Me 
Dette K son per me : e son sicura 
Che r acqua di Letè non ghel nascose. 

E Beatrice : Forse maggior cura , 
Che spesse volte ìa. memoria priva , 
Fatto ha la mente suanegli occhi oscura. ik^S 

Ma vedi Eunòè clie là deriva : 
Menalo ad esso , e come tu se' lisa » 
La tramortita sua virtù ravviva. 

Com' animai gentil , che non. fu scusa , 
Ma fu sua voglia della voglia altrui 
Tosto com' è per segno fuor dischiusa ; i 3a 

Così poiché da èssa preso fui , 
La, helìa donna mossesi , ed a Stazio 
X>ounescameute disse : Yien con lui. 

tao Om-tfa chi si dÌBculpa da una ingiusta 
accasa * nRMtvQBtlo dì averlo gìA ai ci& 
atDinaesftaio. Vedi^sofva al Canto ^vv'il 
V. lai. 

133, Non gliel Tiascoxe; perchè non si cùntiene 
in esse notizie colga veruna. 

ia5 Priva ; toglie. ' ' 

i3i Dischiusa ; manifestata « esposta. 

l3& Doanescaméru^ì eoa aiiang^orìlei eatMr 
di graziosa- doaoa* 



CANTO xxxm. 

io avessi , lettor , più lungo spazio 
Da scrivere , io pur canterei in parte 
Lo dolce ber che mai non m' avria sazio. 

Ma , perchè piene son tutte le carte 
Ordite a questa Càntica seconda , 
Non mi lascia più ir lo freu dell' arte. 

Io ritornai dalla santi'ssim' onda 
Rifatto si , come piante novelle 
Rinovellate di novella li-onda. 
Puro e disposto a salire alle atdle. 
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